IT GRANATA 
ST FERRI VECCHI 


Ditemi un poco: quando i codini 
‘ vinsero che cosa successe? 
La risposta alla domanda l’baono 
‘ data le Carceri, le destituzioni in mas- 
ga, gli esili, le fucilazioni de’ liberali, 
E quando nel 27 Aprite 1860 via- 
sero i liberaliP che cosa avvenne? 
Qui rispondono i ferri vecchi la- 
sciati in carica, o giubilati con onori 
e pensioni; i ferri vecchi promossi, 
premiati ed anco insigniti della Croce 
dei Santi Maurizio e Lazzaro: i ferri 
vecchi rifusi a nuovo nella caldaja 
dell’ipocrisia. --—- Oh questa l'è la cal- 
daja che scioglie il problema di Me- 
dea — ringiovanisce i decrepiti. — 
E rispondono gli imbecilli propo» 
sti a diverse cattedre scientifiche che 
ultimamente non seppero ricucire una 
‘Orazione Inaugurale : i parassiti della 
burocrazia dell’ispettorato: gli ingegni 


eletti lasciati nel canto della spazza» 


GIORN ALE UMORISTICO CON 


“ Un Numero per la Toscana Centesimi 8 Italiani e per |’ Estero 10.) 


tura, —.un nepotismo. senza pudo- 


‘te — e senza esempio. 


‘ Evviva i ferri vecchi. 
- Hanno parlato più d'una volta 


. della granata, ma qui credo che ab- 
-bia ragione l'uomo forte, il quale vi- 
cino a fare il baule, narrano abbia 


détto « come volete ch'io faccia? » 


“#mandar via tutti, non si può. 


La qual sentenza dell’uomo forte 
parrebbe che significasse che tutti a 


‘quasi tutti son ferri vecchi. 


‘Viva anche l’omo forte. 

Sicché, fatti i conti, io che fui 
una volta liberale, mi son deciso d'ora 
in avanti di diventar codino, perchè 
con questa qualità son sicuro d'essere 


preso in considerazione, 


O se di Codino, mi riuscisse di 


Aramutarmi ia ferro vecchio, la mia. 
fortuna sarebbe fatta. 


Fossi creduto Vicario, i 
O Potestà. nai, 
O Messo. vi 
O Sbirro vero e proprio.» a Sha 
O Soffietto, © © cdi, 

A' Soffietti salute e vita funga. 
La carica di spia, una volta era 


vir LD chpam 
idele 5 im 


VIGNETTE 


siro ar nn 


e 


screditala; . ora,» invece, Lutti. gli. gela» 


tori governativi, soffiano a’ gola di 
‘manlice per entrare in grazia, su in 


alto. 


E questo è un | progresso ed un. 
guadagno della libertà, — Più tardi 
‘ne verralino degli ‘altri, 

N° è vero Meo? 

i Lonza 


STI TOSCANA 


E a SUOI IMPIEGATI 
ì “. +. vi3 abdita quaedani obrerit.. 
Lucret., 

Una mala aura di sgomento, di tema, 
di rancore serpe fatalmente. negli animi 
alla guisa. del remalino. foriero della tem- 
pesta. Mo]te sono le cause di questa ‘pub- 
blica sventura: ma la meno avvertita è forsa 
suella che sopratutte va lenta, lenta, con. 
meravigliosa costanza rosicchiando le ten 0- 
relle barbe della Italiana Indipendenza. — 
La esiziale pianta dei vecchi impiegati di 
ogni risma anzichè essere stata dopo il 27 
Aprile brucata 0 scamozza come (carità Ci 
prudenza volevano, ha ricevute d' ogni ge- 
nerazione benefizi, ed ora ella è  rigoglio- 
samente cresciuta non altrimenti che se la 
rivoluzione fosse stata fatta apposta per essa. 
Noi sappiamo di non andare errati dicen- 
do che la trista caterva di tueePhapiegati 


e ponsional, che pi Fano svi i 
a Leopoldo d'Austria e al suo regime, è 
la catisa precipua del erescente inccppa- 


mento del riscatto italiano. Molti di cssì o 


cut è stato scandalosamente lasciato l'a 


cio comechè conosciutissimi, sfogano: ‘ora A 


antiche bizze c le loro piccole*tirannié sui 
poveri subalterni liberali, “e questi hahno 
sofferto finchè speravano; mà sentendo ora 
inficrire le percosse austriache nè da chi 
può \edendosi risélittaro &difondere, ‘hanno 
dovuto contro la propria coscienza eddineg- 
giare per avere almeno una tregua coi loro 
persecutori. 

rinnegamenti: da- ciò un'ira, un odio di 
vendetta riarde feroce negli angariati. 


Sc la opinione pubblica ha condannata ; 


o reictta la dinastia lorenese, dovranno per 
logica conseguenza gettarsi via c disperder- 
si anche gli strumenti csosi e le istitu 
zioni, non carezzare quelli, e queste con- 
servare. Le rivoluzioni generose debbono 
intendere più alla distruzione dello. abor- 
rito reggimento politico che non allo ster- 
minio dci reggitori, avvegnachè la cosa più 
bella sia fare tabula rasa: ma quando quel- 
le si fanno unicamente per individuali an- 
lipatic verso i principi, senza torre quanto 
essi hanno di malvagio statuito, non è one- 
sta opera: è assai meglio lasciarli stare. 
Molti sono. di avviso essere, il Clero la 
contromina dello italico’ cdifiziò; ma hoi 
fermamente crediamo che la foga felice- 
mente audace della rivoluzione non sarch- 
besi ‘afficvolita se li impiegati fossero stati 
di'uhanimo donsentiniento: per Ha' causa ità- 
liana A; moltidiicssi spno): fatti: titoli: di 
iz ad bi mefizi ricevuti dal fioyerno; e dal» 
la famiglia di Lorena: c noi li caccieremo 
Did presto. degli altri, perchè, non si, aves- 
sero a cottompere ‘er ‘ualéhe altro bene- 
ficio' nuavà divenehdo. ingrati d'spergiùri 
aj primi padropi,;+ Quando diciamo cac- 
ciare. intendiamo dallo impiego, ma non 
dal 16, anzi pagnotta intera e... via! E 
vadano in pace lassù nel Casentino che mi 
vien detto essere divenuto la Tehaide de- 
gli austro- Igrehds ‘pensior riati. Coteste 
genti sono proprio curiose, credono che il 
govertio è ‘paghi ‘ ‘perchè Iavino i' pezzi di 
hi e della Italia! — A conti fatti il retro- 
grado se prima stava bene ora sta duc co- 
ranti meglio: il liberale male avanti la ri- 
voluzioné, e dopo è rimasto sempre un 27 
«L giorno memorando néi fasti italiani. 
‘Si dirà troppo aggravio per lo Stato la 
enorme ‘spesa di tante pensioni. Lo Stato 
faccia conto di fare una gran festa c solen- 
‘ne sbarbicando dai danni della. patria tanto 
proterva è ‘pestifera ‘genia: e veramente 
tripudio nazionale ‘noi repiiteremmo que- 
sto, e° che valesse bene una forte spesa. 
‘Con la moneta sprecata in certe feste, per 
To meno superflue, si mandavano a riposare 
cinto di quelle vecchie cavallette; ch ora 
mogie mogie, rodono le barbicine della italica 
inésse. E così surcbbesi giustamente allarga. 
to i campo a tanti poveri diavoli forniti 


Da ciò gli scismi politici e i. 


ton “caldi di 2610” Ra ithe hanno 
benemeritato del Paese ed ora per povertà 
e ‘abbandofo.contenendi; sono mafe; locati, 


dara un' ostracismo igenerale e “Tatto in uni 


picchiò; ma quelli conosciuti. dYversi che . 


rimanessero in ufficio faremmo s'ndacare 
da persone probo e spérimentate, per amo- 
re eziandio delle masse sottoposte che non 


«avessero a risentire. #= more solito — il 


maligno infliissòt ‘imperocchè talvoltale mol- 
titudini ichessono state'ammaestrate nelle 


rivoluzioni non fossero tentate di fare una 


novella edizione dei Ciompi. 
Gli impiegati più grossi e grassi e d’ine 


Muenza antinazionale, se tali da non potersi 
È por ‘qualsivoglia rispetto di presente pen- 
è sionare; noi intanto faremmo girire pel Re. 
gho,fuori di Toscana: anche questo sarchbe un 
mezzo per paralizzare i loro disògni. IlGover-..|; 
non ha-bisogno' di sottili ricerche per far- 
ne la cerna: essi sono abbastanza noti — e’ | 
noti tanto che lo allontanarli dalla Tosca- - 
‘na, ove‘non voglia togliersi. loro 1 ufficio, 


sarebbe anche carità, perchè ammessa la 
possibilità di un momento in cui il popolo 
infuriasse la prima sua collera scoppierehbe 
su loro, ne penerebbe a trovarli. I subal- 
terni angariati pei primi li additerebbero 
all’ ira popolesca, se pure da loro stessi non 
pigliassero a coltimo, siffatta faccenda. 


Noi! dunque ci studicremo'di dimostrare: 
fra il serio ed il faceto quella, certa forza 


segreta c fellona; che ostèg ggia lo! ‘stato ei 
suoi governanti. 

è Fra i tanti, 
faremo intanto una: breve - rassegna della 
Amministrazione ., generale .delle, Dogane, 
dello, Appalto: del. Tabacco, c della Azienda 
dgl ‘Salo. Cominceremo dalla prima.‘ 

“Lai ‘Stoltà superbia della ‘effimera di 
nomia: ha -fatto'deliraro. a ‘segno: ch- 
pocci della:.gran fattoria: della osi 
vuoi, Amministrazione, delle, Dogane, ; che 
essì ora rialzando il corno, si credono. uno 
stato indipendente deritro'1ò Stato — — coliò, 
per’ escinpiò, ‘la Répubblica di Sì Marino 
fra' le Nazioni Eursvpce. Paralogismo poti- 
tico da quelle. detto persone, che sona i,ca- 
pocci!! — 1 se lo eredessero solamente 
vorrebbesi foro concessa cotesta stramberia; 
ma il flagello gli è che; al contrario di tutte 
le utopie buone e cattive; praticano il male 
per-ispirazione verso i loro soggetti, o vuoi 
schiavi, senza che essi stessi. ne abbiano 
formulata teoria veruna di concetto. La qual 
cosa di sicuro non avverrebbe se non te- 
nessero a loro talento la ‘Îmestola nel sacco 
— 0 se-almanco stesse sopra le-loro azioni 
una specie di Spada di Damecle, che li.te- 
nesse in rispetto; come si costuma col gatto 
mariuolo e ghiottone, il quale quando va 
predando credendosi sicuro si sente giun- 
gere improvviso lo scapaccione che lo av- 
visa della sua retrograda nequizia. 

Fu BaLiLLa va MontEBENK 
fcontinuu) 


uffizit ché. sonci ‘da medicare 


le 


«essere i seguent 


Lettere. 


saaini 


"nc AVVISO RIBLIOGRAFICO:-. 


PER 1 DILETTANTI DI MORMORAZIONE 
‘o-derisi, o perseguitati; Non vorrerfim$ già; 


“In una Cospicua taberna di questa città 
ni stata” risoluta la fondazione di un nuavs 


a “ Giofnalgito umoristico col titolo 


sf Campgna del Bargello 
I principali Collaboratori ci assicurano 


Abtne. — Raccelliere in 


Agrodolce Mangiacorvi. - - Medico, 
Aneddoto Frizzantini. — Libraio 
Mordente Scuoiabindoli, -- Bellastino. 
Segretario della Redazione. — Caustico 

Spellapopoli farmacista. 

| Questo foglio si propone di offrire ai 


‘pubblico una scric la più completa di Bio- 
‘ grafie contemporanee d’individui d'ogni 
‘Classe. appartenenti alla s00/0gica famiglia 


dei farabutti. Si dicc pure che avvisati di 
così grave minaccia i più influenti tra que- 
sti poco onorevoli biografandi, abbiano in- 
combenzato — ser Imbroglia Azzeccagar- 
bugli, c Don Basilio Rugiadosi di gettar 
le basi. per una gran lega offensiva e difen- 
siva, posto su tali principii di affogare nel- 
le fascie il minacciato periodico. Attendia» 
mo con ansietà il principiar della lotta, e 


terremo; puntualmente in giorno i lettori 


dell'Arlecchino delle fasi di tal nuova que- 
stione:che: sì presenta sull’orizzonte nostro... 
umanitario. — Per daro intanto un saggio 
«della futura Effemeride, trascriviamo un fo 
glictto pulicamente sottratto ; all archivio di 
redazione, c come pallidumente colorito am- 
messo dal Comitato a somplice muggiorità. 


UN EZZANO LETTERARIO 


STUDI DAL VERO 


| Lettori benevoli! — Néssuno di voi co- 
nosce il sig.:Miruscoli? No? — Lo gono- 
:sco però.io,e basta. perchè per Jo originale 
suo, tipo senta, irresistibile volontà, di pre 
sentarvelo. sn 
In ‘ qualangiie stathpetia, in ogni‘sala di 
fabbricazione di giornali voi potete. imbat- 
tervi. in.questo individuo, ;il quale sembra 
esser ‘giunto a sciogliere l’arduo problema 
della umana udiquità. -— Il suo cappello, le 
sue scarpe sono un miracolo di’ mosaico 
lio per virtà di pasta e d'inchiostro. 
“ Lo numerose tasche dell'abito (di taglio 
e di colore, problematici) sono un completo 
magazzino di. articoli più © meno uwmori- 
stici, un pandemonium di pocsic bastante- 
mente colascioniche, per feste patriotliche. 


per n nascite, per matrimonii, per morti; di 


mille forme di cento. autori (sempre però 
sotto il velo dell'anonimo ) Il sig. Minusco- 
li tien sempre pronto quanto vi occorre, 
non ha che ad affondare la mano nelle sue 
bisaccie, alla pesca del genere addimanda- 
to. — FEsibisce con rara abilità la propria 
mercanzia, ve la fà passare. dinanzi como 
in una magica lanterna; vi assedia, vi for- 
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Sior, che la pensi a mì, povero diavolo, son troppo incatenao, 
‘Quando ho accomodato questa papalina penso a voi, 


_' Ghe manca molto? 
«= No, ma bisogna far con giudizio. 


A |. 
tura, vi tafàna perchè sceglicte una pezzo 
(stile dell’eminentissimo Antonelli) e; raro 


abbandona le suc vittiln fifichèinin Seggà, i 


composto, impaginato, rivisto l’ articolo che 
quasi vi forzò accettare. Ottenuto lo scopo 
questo moto-perpetuo abborda i suoi Com- 
mittenti, scaltramente li adula; vanta l’ami- 
cizia dei Direttori, delli scrittori più noti 
che a lui (collaboratore emerito) posson 
mulla negare; provoca la redazione di nuovi 
scritti, nè ha pace finchè non sia giunto 
a ghermirli. 

Queste, quanto alle occupazioni della 
giornata; alla sera poi varia la scena. — I 
Caffè, i Casini, le Farmacie, lc Botteghe ove 
si conservino giornali sono successivamente 
e rapidamente visitati da Minuscoli, che 


saggia la pubblica opinione, ed umilmente 


attribuendosi li articoli più in voga tra 
quelli che uscirono dalla sua anonima col- 
lezione si scrocca il titolo di Autore, si 
inebria d’incenso di elogi impancandosi 
tra quei giornalistici genii i quali al dire 
del satirico Giusti « moriranno — ‘dodici 
volte l’anno. » Il bello è quando Minustoli 
s'attenti a leggere i sedicenti suoi parti 0 
glie ne sia chiesta una qualche spiegazio- 
“ho: poichè o si racchiude in uno. studia:o 
‘silenzio ingemmandolo di malizioso sorri- 
° iggtto a fior di labbra, o vi ammassa tal fila- 
cistrocca di errori, c tanti controsensi risulta- 
.0 da coteste letture da impedire all'autore 
‘tnedesimo di rav visarsi. 
+. Eccovi la genuina immagine di questa 


‘itfeotista. —— Non dispero di potervelo un 
.:giorno-ripresentare ornato di gloria, in qua- 
‘Hità di accademico di qualche arcadia no- 
‘vella « 0 come registrato «d Xonorem: nel 
. libro d'oro di qualche citadinanza. % = Non 


$i è pur veduto in recentissimi tempi il 


sesquipedule metodo perfugerante refrigerante 
‘valere tal distinzione senazus populusque de- 
cereto ad un medico di'***? — Cosa da dritto 
«di maravigliarci in questo secolo di Com- 
mercio e di intelligenze a vapore? 
- DAGRERROTIPO 


AVVISO 


A CHI DI RAGIONE 


L'incorreggibile partito Austra=Cle- 
ricale..... Ah perbacco, per altlirar- 
mi l’attenzione, e la benevolenza del- 
le persone cui questo articolo è diret» 
to, incominciavo male davvero — Dun- 
que daccapo!! 

Li amici di Leopoldo e del suo 
paterno regime, delle I. e R. Truppe 
Ausiliarj, dell’ alto Clero regolare e 
Secolare; non che i gran dignitarj 
dell'ordine Aulico dello Statu quo so- 
no avvertiti che in una bottega di 


pere — armeno trib 


Engico Soprani Dirett, Resp. 


Via dei Tavolini, ceduta gràziosamen- 


te dal suò propriétario, sta. per. aprirsi ‘i 
îin'Gabiffello-Club di Lettura di tutti - 


i giornali del ridetto partito, incomin» 
ciando da quelli raccomandati con spe- 
ciali Brevi della Sacra Romana Corte. 


dello Statuto ... volevo dire del Re- 
golamento della Società. 

Art. I. Le letture saranno  perio- 
diche, ed avranno luogo nelle ore se- 
rali onde evitare disturbi per parte 
delli: Anarchici della Città. 


IH. Ii preventivo fuogo di riunio- 
ne è consigliato nei Caffe di.... in 
via C........@e di... iu quella del- 
O. 

MI, Sarà aperta immediatamente 
dopo sentiti li Articoli, la discussione 
sui provvedimenti da prendersi nello 
interesse del trono e dell’altare. 

._IV. I Socj sono invitati a far pro- 
‘poste in quèsto scopo tanto in scritto 


\fanguisuga letteraria; di questo mezzano ar- ‘| 


che ‘a voce. -— Nel locale della So» 
cietà son conservate le Corrisponden= 
ze e V' Archivio. 

V. Li Ammittendi basterà che si 
presentino mupiti di un Certificato di 
uno dei RR. Canonici del Duomo, @ 
di un ex-impiegato della 1 e R 
Corte. 

VI. Alla porta del locale sarà ap- 
pesa uva cassella, destinata a racco» 
gliere il denaro di S. Pietra. 

VII. Si garantiscono ai Soci i pri- 
vilegj seguenti da oltenersi avverate 
le restaurazioni, 

La Croce di Cavaliere da sceglier- 
si fra li ordini seguenti: Piano — di 
S. Giuseppe — dell’ Aquila Estense 
— Costantiniano di S, Giorgio — del« 
la Corona di ferro di S. M. I. e R. 
Apostolica, — e del Niscian di Tur- 
chia (nostra graziosissima alleata). E- 
senzione perpetua dal servizio milita- 
re ai figli dei Socj: dovendo esservi 
dall’ ora in poi una sola specie di 
truppa in Italia (li Austriaci.) 

Le LL. EE. Reverendissime Fran- 
zoni e Corsi si sono degnate di accor- 
dare a tutti i Clubisti la indulgenza 
i mensile di sette anni e sette quaran- 
! tene. Ai contribuenti poi al denaro di 
| S. Pietro, (per 100 franchi e più) il 
i Diploma di Camerier Segretario par- 
i tecipante con le calze paonazze. 


Ecco alcuni dei principali articoli } 


Î 


Ì 


TITTI 


Il Comitato e così costituito, 
Ste. Gratta o. Gonga proprietario 


‘présfdlente.’ 


ll Pizzicagnolo Canaponcino Vice 
presidente, 

Joseffo Vitaderbe, decorato di S 
Elena, (gran referendario.) 

Padre Comico Consiglieri 

Maso della Pace ordinarj 

ll Gran Vivandiere delli Stabiti= 
menti Penali ex-impiegato-Consultore 
straordipario, 

Birettore Spirituale (da nominar= 
si ) 

Per Copia Autenlica. 
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- POLIZIA DELL” ARLECCHINO 


La polizia! dell’ Arlecchino sà di 
sicuro che'lo zoppo Solimano Amman» 
nati Gerepte del Contemporaneo, si ri 
tirerà in breve dal vergognoso ufficio 


“ di strumento della reazione. 


In questa determinazione il gio- 
vane Gerente, par che si sia appiglia- 
to per amor della gamba sana che gli 
resta ancora a disposizione, Sa altresì 
di sicuro |° Arlecchino che i fratelli 
Martini tipografi del Contemporaneo, 
non vogliono ulteriormente vendere 
i loro torchi ai TRADITORI DELLA 
PATRIA: 

Ora rimane a conoscersi quali sa- 
ranno il nuovo Gerente e la naova 
tipografia che nella civile Fiorenza si 
presteranno a benefizie dell’ Austria e 
del santo ufizio. 

Credesi, però (a vergogna dei ge 
nerosi fiorentini) che il tipografo Gio 
vaoni Paci di Firenze sarà il futuro 
tipografo del Contemporaneo, 

L'Arlecchino non sa se il Paci ab- 
bia la coda o no: (o crede anzi un 
fior di liberalone ed aspetta a giudi- 
carlo, quando sarà tipografo del Con- 
temporaneo. 


ANNUNZIO 
Da Torino ci scrivono che i De- 
putati Toscani hanno dato in appalto 


‘per economla ad'un fornitore i loro 


pantaloni futuri, perchè i presenti gli 
hanno lacerati a forza di discutere 
col preterito nella celebre lotta pare 


lamentare di Nizza e Savoia. 
e 


Tir. SoLtani 


FIRE 
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(0 UNA 
NUOVA ARISTOCRAZIA FEUDALE 


Quando la rivoluzione del 1789 
abolì in Francia l'aristocrazia fenda- 
le ne preparò la caduta nelle altre 
parti dell’ Europa, nessuno pose men- 
te, che ai privilegj e al fasto di una 
nobiltà per eccellenza cavalleresca, 
sarebbero succeduti i privilegi e le 
prepotenze dell’aristocrazia dei capi- 
talisti, ben più perniciosa in vero di 
quella feduale. 

Eppure così avvenne. In oggi non 
sopo più barbari signori, che forti 
dei loro antichi diritti o della coope- 
razione dei loro scherani, esigono dai 
miseri vassalli l’intero frutto dei loro 
sudori: ma gli strozzini fautori del- 
l'uspra prava, i grandi speculatori, 
e li accollatarj di strade, e di altre 
Pubbliche costruzioni, si sono sosti. 
tuiti agli antichi feudatarj,, e senza 
magifesta violenza, ed anzi con la 
maggior cortesia del mondo esercita» 
no sulle masse un tal dominio, che 


i miseri che debbono subirlo provano 
dolori morali non minori di quelli 
fisici, che un tempo provavano i vas- 
salli feudali, 

Dal che potrebbe concludersene 
che veramente la specie umana ha 
per islinto di martirizzare continua- 
mente. i suoi simili, giacchè varia- 
ti i nomi delle cose, la sostanza pres- 
so a poco rimane sempre la stessa. 

Quante famiglie immerse nel cor- 
doglio per causa dei nefandissimi stroz- 
zini! Quanta gioventù inesperta; trat- 
ta per opera di costoro nella via del 
disonore e del vizio! 

A me fa ira i) vedere da maltina 
a sera, specialmente nella via Calzajo» 
li una quantità di questi vampirj ag- 
girarsi con lo sguardo famelico in cer- 
ca della preda, che incautamente @ 
tosto o tardi cade loro fra le mani, 

Se queste sia progresso lascerò a 
chi ha cuore e un poco di sensibili. 
tà il deciderlo. Quanto a me io credo 
che sia tal piaga che dovrebbe estir- 
parsi, perocchè è provato che le na- 
zioni, colle quali l'usura prava fiori- 
sce, lungi dal progredire, accennano 
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piuttosto a decadenza, Vediamone l’e- 
sempio nell’ impero romano, ed in al- 
tri potentissimi stati, dei quali rima- 
ne il solo nome nella storia. 

E con simili tendenze, ecan la cor- 
ruttela che è insita nelle ossa, vi hanno 
ancora dei pazzi che credono possi» 
bile l'esistenza del governo repubbli= 
cano; e sognano nell'epoca attuale, 
esclusivamente speculativa, di poter 
operare i fatti magnapimi che resero 
soggetto di maraviglia le repubbliche 
dei secoli passati! Matti davvero da 
cafena, e meritevoli di esser frustali 
sessanta volte al giorno, Esseri codar- 
di e ambiziosi, dei quali la spirito re- 
pubblicano non consiste. che nello 
smodato desiderio di salire sul seg- 
giolone per rovesciare coloro che vi 
si trovano, Ridicoli pigmei che vor. 
rebbero tarla da Cincinnati, da Cato- 
ni e da Scipioni. e non sono che Ver- 
ri, e pallidi riflessi. del cospiratore 
Catilina! "4 

Ma terniamo a bomba. Si la scel- 
leratissima genìa degli strozzini an» 
drebbe dispersa. Per essa non sareb- 
be contrario alla civiltà V' applicazio- 


ne dei sistemi degli otto, ché eran così 
prodighi dei tratti di corda, e di altre 
carezze a piacimento, et arbitrio delle 


SS, LL. — E soprattutto non sareb-. 


bero male applicate delle buone. ba- 
stonate sul dorso delle arpie del sa ne 
gue umano. Questo è il miglior si- 
stema per curare le passioni, e se- 
condo il mio modo di vedere è mi- 
glior trattato di quello del signor Des- 
curets. di 
MANDORLA 


PARERE 
DEL GIORNALE L'UTILE . 


sul volo dell’ Asino. 


L' Utile, ossia il giornale del tem- 
po perso, non vuol, quest'altr'anno 
il volo dell'asino in Empoli. 

Questa guerra dell’ Utile al volo 
asinino, pare un terribile controsenso 
e lo è. 

Talupi dicono. — È peccato d’in- 
vidia — altri — punlo d' orgoglio — 
altri, altro, 


Senza approfondar la questione 


aoch'io son d'avviso che |’ Utile ab- 
bia fatto malissimo a pronuoziarsi 
contro il volo dell'asino. 

- Se si proibisse davvero il volo del 
Ciuco, \° Utile dovrebbe per legge di 
giustizia cessar le sue pubblicazioni, 

Dunque gli asini volino e )' Utile 
ragli. 
Libertà in Lutto e per tutti, 


— CORRISPONDENZA 
DELL’'ARLECOHEINO 
Prato 24 Giugno 1860. 
Carissimo Arlecchino. 
Oggi è accaduto in paese un fatto 
curioso che bisogna devunciarvi. 
Una turba di piazzajoli e sbaraz- 
zipi dell'ultima feccia, s' è messa, die- 
tro concerto, a dar noja alle donne 
del popolo, ed anco alle signore, gri- 
dando abbasso i cerchi, e accompagnane 
do le grida con gesti e con colpi che 
andavano ad offendere ta innocentis- 
sima cerchiatura, della quale va tanto 
superbo il nostro be! sesso femmi» 
nino. 
Si assicura che la cospirazione bi- 


richina provenga dat preti 


LE I, 

; quali des 
siderosi di seminar zizzania, non riu- 
scendo nei loro tentativi di reazibae 
cogli uomini, sì son rivolti violabdo 
il segreto dei taberpacoli delle gole 
nelle. 

Questo arbitrio, questa vergogna, 
questa intrusione dei nasi sacerdolali 
nei misteri della moda e della toilette 
bisogna che cessi e che il Governo 


provvegga,. 


La moda è un culto gentile sul- 


l’Altare del quale hanno sacrificato. 


anco i Socrati e gli Xenocrali più ac- 
cigliati, 

Se i preti han sospetto dei cerchi 
perchè ... perchè. . . si ricordino che 
in certi casi è meglio coprir lo scan- 
dalo, che portarlo in trienfo, come 
fanno le serve dei parrochi, dei cu» 
rati e dei pievani etc, quando piglian 
la maremmana .di nove mesi — detta 
anco la maremmana delle canoni- 
che. — 

Cessino una volta questi buffoni 
mandatari del padre e del figliolo e 
dello spirito di ,frugar per 
in tutto. — ‘Anco nelle gonnelle, — 

Lascino i cerchi cui talentano, se 
non vogliono ehe la riviacita si pigli 
sui nicchi e sulle tonache; emblemi 
di pedanteria e barbarie che son le 
contumelie del secolo, 

O ai preti di Prato e Pistoja. 

COM. 


GIUSTIZIA A TUTTI 


Era corsa voce che le forniture 
per la milizia con gravissimo danno 
della nostra città, fossero per traspore 
tarsi a Torino, © i 

Questa voce nata nelle congreghe 
del Contemporaneo, s' era ad arte di- 
vulgata nel popolo ed avea eccitato 
ua vivissimo rammarico, 

La Direzione dell’ Arlecchino de- 
siderosa di accertarsi della diceria ha 
fatto qualche passo ed è in grado di 
assicurare il pubblico ed ll contado 
che la Chiacchiera non ha fondamen- 
to che le forniture rimarranno in Fi- 
renze e saranno anzi aumentale. 

Non sienv perciò i buoni patrioti 
Iroppo corrivi e prestan fede ai semi- 
natori di zizzania che voglion divi- 


tutto ed 


VR ER e sere i 


dere it popolo per farlo cadere in di- 


scredito e nella rovina. 


pn 


PROCESSO SANPOL 


Quanto prima sarà pubblicata dal- 
’" Arlecchino l'arringa dell'avvocato I. 
G. difensore del Contemporaneo, gios 
nale delle spie. 


— 


Corre voce che la signora Ange- 
lica Negro moglie in partibus del sig. 
Sanpol Sardo nativo di Alghero, sia 
rimasta inciota contro la speranza e 
la espettativa del di lei vigoroso con - 
sorte. * 


rent crt 


Le suore della Carità di Prato, 
celebri gesuitesse, fan concorrenza alle 
scuole magistrali del Governo, col pro- 
getto di certo instituto nel quale a 
quanto si assicura s' insegnerà alle al- 
lieve fanciulle la maniera di diventar 
non solo maestre, ma madris . |. 

Avviso al Governo, al Gonfale- 
niere Talpa o ‘ai Priori Rape di que- 


. sta Civica Magistratura. 


Che s’ha dir davvero che Prato 
è ta Beozia della Toscana? 
Eppure Prato è la culla dei vesco= 


vi e degli arcivescovi, come del De= 


pulato Rubieri, oratore degli spropo- 


siti e ‘del Ciardi Deputato -- Sordo 


muto. — 


DUE Lala IL Lane 

— LR aveto letto il Decreto di Sui 
Eccellenza? 

— L'ho' letto: bello, davvero! 

—. Come bello: sua Eccellenza, 
ha reso giustizia al prete di Pisa — 
Due paoli al giorno per due 'mssi, 
che fanno. .,. 

Cento venti paoli di indennità. 

Catta! Questa volta T' uccellenza 
sua, la s'è proprio sbonzolacha. 

— Eppure il prete ha rifiutato... 

— Che scimuvito! 

— 0 che dovea accettar quella 
miseria? 

— Sicuro! e ringraziare Iddio, se 
non l'hanno mandato alla Vernia. 

— (Come! Ova che il Governo fa 
guerra a preti che... 


uri dae ne ina ar Fleri, Vai pa n die Reti paia alata to, e aaa è 


Tier 
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MOZIR 
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ZA 
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| Che porcheria è di metterci in caricatura?. Perchè siamo Co- 
dini forse? | | gi De: IE 


»2 Se torna... ogni strada una forca. 


Bubbole, Tl Governo 1 ha coi pre- 
ti poeri, mai coi prelati neapco per 
idea, Sono amici’ più. ha prima. L' Li 
detto Cavour. 

— Cl'ha egli detto? 

— Che al Vescovo di Pisa e un 
gli sarà tolto un pelo. 

— Bravo davvero! Già e v'era 
da aspettarselò. 

— E la Società di s Gio. Batli- 
sta anche lei... V'un l'avete letto 
l'avviso ? 

-— No. 

— Nell’avviso la Società chiama- 
va nostro l'arcivescovo di Firenze. 

— 0 non è nostro? 

— Dopo l'affare della festa dello 

‘Statuto, io credevo ch'ie'fosse doven- 
tato straniero, Che matto! 

— Matto sicuro! Cane non man- 
gia cane. 

— Ne gatto gatto. 

— L'è la salita musica. 

— Ossia il ballo dei cenci. 

-- 0 ta celebre indennità dei 120 
paoli. 

— Eppure sua Eccellenza stabili 
come precedente del Decreto i gravi 
danni. 

— MDio liberi se i danni fossero 
stati leggieri. 

— Stiamo dunque alla formula di 
sua uccellenza e ponghiamo. E stabi- 
lito in Toscana per legge e norma di 
giudicare; 

— Che i gravi danni d'un citta» 
dino spicciolo, 

-— Perseguitato da uo potente, 

— (Costano, 

-.-- Cento venti paoli senza rotti. 

CUnRATELLA 


STORIA DEL GIORNO 


‘Le azioni vili, e barbare degli uo- 
mini iniqui è necessario esporle este - 
samente sotto gli occhi di tutti, affin- 
chè ciascheduno ne formi degli indi- 
vidui quell'idea, o quella stima, che 
meritare si sogliono, 

Vive ai giorni nostri quasi nel 
mezzo di questo bacino, sotto quesia 
volta di porpora, e sotto il manto 
azzurro di questo risplendentissimo 
cielo un uomo per nome A ...... 
R..... abitante, e dimorante domie 
ciliato in una strada detta la via 


anita totti 


Enrico Sociani NDirett. Resp. 


della S** presso un’odorosa profumo 
farmaceutica Lunza, ducente una va 
gabondaggine vita; e nulla curante 


l'onor di se stesso e della sua fami» 
‘gliuola. Egli una volta appariva do- 


vunque per il vero tipo di cittadino 
convivere, ma atlesi ora i suoi capric- 
ciosi andamenti ha posto in non cale 
ogni barlume di naturale onestà. Ad- 
dottrinato adesso nella scuola di se- 
dicenti compagni percorre la via del 
libertinaggio, e dell’ozio. Esoso, ed 


‘inviso dagli amici stessi, che precisa- 


mente lo fuggono, come se vedessero 
fra loro il più fierò nemico, Gesuitiz- 
zanti, e maligne son da per tutto le 
sue improprie maniere, i suoi incerti 
progetti: talchè invece di cattivarsi 
l’amore la stima, il rispetto, e l'ami. 
stà è deriso come cosa da nulla, e i 
soci di lui, attesa la sua balordaggi- 
ne, si servono appunto come di un 
ente da non curarsi, né amarsi, ma 
da deridersi, e da servire di scherzo. 
Nell’attuali emergenze egli pretende 
e vuole conculcare ogni sacro diritto 
ponendo tutto in dileggio e deridendo 
perfino le inculcate verità spruzzate» 
gli da coloro che sarebbero legittimi 
amici col fingere nel tempo medesi» 
mo accettarle come nettare versalogli 
addosso da sincera fiumana, mepntre 
a pochi passi discosto oblia l'accetta- 
zione di tante verità, allontanando da 
se ogni idea di buon principio di retta 
mordace coscenza. Le ore passa del. 
intere giornate tra le ciarle in spu- 
mapti raddotti, e tra il fumar di bic- 
chieri a crocchio infra i marmorei 
piani di eloculeoti caffè, Sempre sordo 
a chi gli parla dei doveri di famiglia, 
e di impiego, esecrando piuttosto al 
buon dicitore, che tali doveri gli in» 
culca, e rammenta. Con le sue ma- 
lediche labbra inveisce, e lorda perfi» 
no al nome di Colui, e di Colei che 
sempre gli parla di provvedimento 
domestico. Ei punto non cura coloro, 
che gli hanno le tante volte tracciata 
la via da percorrersi netta, e veridi- 
ca, esortandolo ad alienarsi dalla so. 
cietà dei malvagi, ma sordo si rende 
ed incurante di queste sollecitanti 
preghiere; cui ipocritamente promette 
di fare, di dire; di cangiar vita, e si 

stema segza moi venirne alla cone 
clusione stabile, e ferma. Di questi 
mascherati individui sarebbe bene che 
la società non ne avesse. Ma ciò non 
è tutto Sotto il tetto dei lari, e tra 
le’ pareti domestiche egli appare più 
brigante sparviero, che veridico pa- 
dre, sincero marito. Ivi nel parlar fu- 
ribondo, nel dire ribaldo ed irascibile 
il più delle volte con la propria con- 
sorte, e coi figli, padronaggiare di 


tutto, mentre che sottoposto si trova, 
e tutti tener per schiavi, mentre sa, 
e conosce: di non pensare nemmeno 
alle: più piccole cose di casa, nè prov» 
vedere del necessario la bisognosa fa- 
miglia. Egli la tempesta, e la gran» 
dine della famigliar supellettile : astuto 
e maligno defraudatore dei casalinghi 
lavori, che con melate parole toglie 
di sotto alla vigil custodia, promet- 
tendo quanto prima il suo prezzo por- 
tare, e in men che non dicesi appa- 
rir intorno al suo debito del tutto di» 
mentico. 

Inoltre sotto gli occhi di qualche 
credulona persona, che forse a caso 
ritrovasi tra le pareti della domestica 
casa, opera ipocrilamente in guisa da 


‘dover dire « egli è un ottimo pa- 


dre. » Ma oh ipocrisia, oh fariseismo, 
oh cuor senza cuore? Tu che sai, e 
conosci appieno le tue nefande ope= 
razioni, perchè tanto fingi, ed ingan- 
ni? Tu sai, che sotto il manto di pa- 
cifico agnello, nascondi un cuore cat- 
tivo, e più feroce di una feracissima 
tigre, di una sitibonda sanguinolenta 
Jena. 

Cessa, cessa per tuo. meglio can- 
gia vita, e sistema. e allora vedrai 
esser da tutti apprezzato, Togli le tue 

bindolerie, soddisfa a chi deve da te, 
ed abbi più stima, e rispetto a chi ti 
ha sempre ‘parlato da sincerissimo 
amico e ciò per tuo bene. Qualche 
volta ascolta la tua tenebrosa coscen- 
za, ed essa ti dirà ciò, che è da farsi 
da te. Ricordati che l’uomo ha biso- 
gno dell'altrui soccorso, e però non 
è conveniente disprezzare alcuno, & 
specialmente le persone da cui abbia- 
mo attinto del bene, e dei vantaggi 
moltissimi. 

Per oggi mi taccio.e un altro gior- 
no lVopinion pubblica saprà più col- 


| lettivamente Je tue più che barbare 


azioni, 
Basrone 
SPIGOLATURE 


Per dare un idea del buon senso 
di taluni, basti l’osservare un cartello 
che è affisso alla porta d' ingresso 
della R. Galleria Palatina. fn esso pres- 
so a poco è detto che la R, Galleria 
sta chiusa in varii giorni dell’anno, 
e particolarmente nel Giovedì è Ve. 
nerdì santo, e più sotto @ negli ulti 
mi quattro giorni della settimana san- 
tal »: 

Che si abbian da leggere simili 
buffonate con tanti professori, che lt 
Dio mercè e per le cure di Carota, 
abbiamo, è tal cosa che rivolta to sto 
maco., 


Tip. SOLIAMNI 
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TL COLORE DELL' ARLECCHINO 


eni ve 


Qualche curioso e più d'un im- 
becille, hanno fatto delle ciarle sul 
colore dell’ Arlecchino. 

Qual'è la sua fede, s'è domanda- 
to, qual è la sua politica ? 

La mia fede, risponde l'Arlecchino, 
è il progresso, la mia politica è la 
verità, 

Ma i curiosi e gli imbecilli incal- 
zano ed abhajano, L'Arlecchino non 
ha colore; in un numero è col Go» 
verno, in un altro S'accampa con- 
tro di inî — ora mordace, ora sci- 
pito, — 

Quest obietto muove dai circoli e 
dai circolatori, e muove dai petulan- 
ti capi-vuoti della politica del giorno 
che giudicano a diritto ed a rovescio 
d'ogni cosa: dagli abbottonati pedan- 
li della serietà senza sostanza, e da 
qualche tribolato Diogene senza bot- 
le, 

Ora |’ Arlecchino fa la sua rispo- 


sta a tulti e professando si batlezza 
così, 


| 


lo sono un giornale umoristico e 
per conseguenza non ho, nè posso 
avere una bandiera nè un program- 
ma fisso. 

Vo'a balzi, quà e la, giu e su, 
avanti e dietro, secondo l’ulile è fa 
necessità, come fa jqualcuno alto-lo- 
calo. 

Sto fermo contro i Codini, i preti 
ed i frati, come il Rè di Napoli con- 
tro i liberali, 

Cerco associati con la lanterna 
tell INFALLIBILE e come lui trovo 
mozziconi di sigari. 

Quando mi vien detta per caso 
una bella cosa, son censurato e vo 
sotto processo: quando dico uno spro» 
posito che stare*be bene in bocca 
del prefato INFALLIBILE, son por- 
tato alle stelle. 

Disprezzo gli uomini in generale, 
le donne vecchie e le brutte in par- 
ticolare. 

Amo il bello in tulte le sue ma- 
nifestazioni: adoro i! vero in tutti i 
ritrovati del genio e della sapienza. 

Ripongo la verità nel bello, la 
bellezza nel vero, la missione nel sa- 


crifizio, I Itaiia net Campidoglio, 

Non son Toscano nè Piemontese, 
seno Ttaliano, 

Amo i) Re molto,? Cavour poco, 
Rattazzi punto, 

Non ho fede nella durata dell’at- 
tuale Ministero, . 

Aborra il sistema di monopolio e 
di centralizzazione, che ha sempre die 
stinto il governo di Torino a scapito 
delle provincie. 

Son per la libertà municipale che 
ancora non si conosce, 

Son per l' Incameramento dei beni 
ecclesiastici. 

Per l'abolizione delle. grasse pre» 
bende. 

Per l'abolizione dei frati. 

Detesto le Società anonime in 
grande che arricchiscono i pochi le- 
vando le brache ai moltissimi. 

Desidero la libertà d’insegnamen- 


‘to ed il congedo assoluto di tutti i 


maestri ignoranti. 

Fo voti per l’abolizione de’ col- 
legii e dei Seminarii, stabilimenti do- 
ve sì dimenticano TUTTE LE VIR- 
TU° e s' imparano TUTTI | VIZI, 


“Voglio Targhissima per non “dira PrOvenga, SEma 0di6 ATéunio sistomiatico di “| 


illimitata la libertà religiosa e di co- 
scienza. Se voi siete con Gesù ed. io 
coo Maometto, non dobbiamo ipimi» 
carci per questo, molto più che son 
sicuro ehe voi crederete poco nel 
vostro, come io pochissimo nel mio. 
Operi dunque il bene ciascuno, ma 
poi creda come vuole e se non vuol 
credere, padrone. — Ecco il mio pro» 
gramma religioso; — 

La questione del libero scambio 
la vorrei rimessa per quel giorno nel 
quale l'Italia intera, sarà una, libera 
ed indipendente. 

E qui fo punto e finisco per ora, 
riserbandomi di seguitare un altra 
volta, quando avrò tempo da perde 
re. 

ARLECCHINO 
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NOI ARLECCHINO 1. (persona collettiva) 
Per LA GRAZIA DELLI ASSOCIATI 
DicNniTARIO POPOLARE 
NELLE INSIGNI MONDIALI ACCADEMIE 
DEL BUONUMORE, DELLA.SATIRÀ URBANA 5; 
DELLA FRUSTA EC. 
Rusinente PenveTUO. 


Visti i numeri 423 del giornale da noi 
intitolato editi fino al giorno’ presente: 

Visto il sempre cresciuto favore col qua- 
le sono i medesimi accolti nelle varie pro- 
vincie del Regno Italiano, nonchè nell'Uni- 
verso e in eteri siti, 

Viste le abitudini dei nostri ‘cconfra» 
telli della penisola; i 

Considerando come le grandiose fasi dél- 
la attuale:rigencrazione non possono per- 
mettere che la.mente si distolga. di corti- 
nuo dalle politiche vicende, ma alternati» 
vamente, cd ‘in'esse attinga vigore, e nelle 
letterarie ed umoristiche disqlisfzioni dalle 
gravi cure. sisricréi; 

Sentito il Consiglio generale: rinforzato 
dei nostri collaboratori, c questo pure pri- 
vato di Reggenza dei ministri mostri, non 
escluso il fattorino della stamperia. 

‘Munitici di tutti i necessarii satramenti 
(intendi ottenuto il governativo pernmiesso) 

Di proprio c spontaneo moto, e con in- 
certa scienza, abbiamo deliberato ce delibe- 
riamo; abbiamo ordinato ed ordiniamo, 
strombettandolo indi ce orbi. 

A partire dalla :futura pubblicazione 
I Arlecchino. (giornale) conterrà qualche bre» 
ve articolo di politica contemporanca popo- 
lare, cecettuandone studiosamente quella 
classica, trascendentale, ossia’ ad usum Del- 
phini , proponendosi di fare ‘opposizione a 
tutta oltranza (si. rassicuririo. i meticolosi) 
non al Governg;. ma-al malo sotto: qualun- 
que forma, si manifesti. eda qualsiasi fonte 


parte, di persone o di cose: accettando anzi 


e lodando ‘i,buoni fruttivanthe quando per 
“causa preternaturalo! « Île. querci partoris-. 


serò:limuniy » 
Nè intende perciò di essersi affibbiata 


‘a permanenza la politica giornèa la quale 


come la Camicia di Nesso potrebbe per av- 
ventura ardere la gaia) sua veste, nonchè 
per giunta le carni; ma si propone dimo- 
strare come possano conciliarsi (assai mo- 
glio della spada e del pastorale) la gravità 
e il buon’ umore; la satira sociale e la po- 
litica, 

Augurandoci. per questo nostro Decreto 
dal quale chi si può salvar si salvi, acco- 
glienza. migliore di quella fatta all’ Atto 
Sovrano di Bomba Il dai suoi amatissimi 
(leggi tormentalissimi) sudditi, accoriiamo 


con tutta l'espansione dell'animo ai bene- 


voli lettori ed in particolar:modo alle gen» 
tili leggitrici, in tutte fé sue longitudini e 
latitudini; dimensioni e proporzioni, la no- 
stra inutilissima grazia. 
Dato in Firenze nel. Centovéntesimoterzo 
giorno dilla nostra esistenza. 
ARLECCHINO 


Y. Rodicode 
(Segretario Intimo) 


“UN MEMBRO D’ ARLECCHINO 
ALL’ AUGUSTA STELLA D'ETRURIA: 


Sebben l Università nostra sia 
quella delle Sorbe, pure voglio cio 
meotarmi a volger due parole técni- 
che all'Areopago de’ sapienti, che si 
son palesati cubitalmente colla stella 
d’ Étruria, mentre una Cometa ralle 
gra di opidion delle code. lo nen aspi» 
ro ai trionfi di san Paolo che scusse 
con la sua laumalurga voce il magno 
consesso aleniese; ma contento solo 
che niuno possa ripfacciarmi d'aver 
qienomamente svisata la verità; lo che 
non è poco tra noi buoni cristiani, 

Le basi del programma della Stel= 
la d'Etruria, giornale eminentemente 
caltolico-apos tolico-romano; sono di 
opporsi alla propuganda protestante, 
e sostenere i diritti. del clero, lasciar 
do poi nell’obbrobrio le insolenze e Le 
contraffuzioni ingiuriose con cui si 
vilipendono le persone più auguste che 
rappresentano Dio in terra, e prote: 
stando di non essere spadaccini di ve- 
ru partito, senza coda, senza corna 
e senza pelo, e di voler solo apnun- 
ziare puramente @ francamente la 
buona novella. È, chiuso appena il 


. tirannia in persona, 


“programma, dannd principio al toro 


mandato apostolico con una veemen- 


- lissima erruzion di bile contro il Go. 


verno perchè da un lato permette il 
predicare al Gavazzi, e dall’altro pu- 
nisce arbitrariamente canonici ed jin- 


carcéra vescovi, 


Il secondo numero contien pure 
invettive alle polestà civili, e disprez= 
zo per tulli quelli che non la pensa. 
no com'essi. ]l ferzo poi dichiara fur- 

malmente che il governo altuale è la 
ma che presto 
cadrà, eil papa non cadrà in eterno 


‘6 con tal musica prosegue il suo co- 
:- to. Cara la mia stella, credo che sa- 


rebbe meglio che attaccata alla coda 
della Cometa, tu andassi a recere il 


‘uo. tossico oelle auticamere della lu- 


na, lo pen ti disprezzo, non imito il 
luo esempio, perchè non ho la su. 
perbia di stimarmi il migliore; ma ho 
tanta forza di spicito e di coscienza 
da poter dirti apertameute che nep- 
pur ta sei il miglior capo; che anzi, 
perchè ti ritieni tale, se'forse prossi. 
mo al baratro dell’inferiorità. To fra 
le sortbe di Bergamo, e voi, egregi 
compilatori della Stella, fra i teologi 
della Sorbona, ho pur forza di dirvi, 
che non cunoscele, o non sapete pra- 
ticare Ja parità del Vangelo. Le vo. 
stre parole non son degne di Gesù 
Cristo per la virtù, non son degne del- 
la società per la scienza. Prima di parlar 
di virtù, piantate in voi il fondamen- 
to, col reudervi miti ed umili di cuore; 
altrimenti vi toccherà la riprovazione 
dell'ipocrita, che si compiaceva in st 
medesimo: e prima di pariar di poli. 
tica studiate nona i libri solamente, no 
la sagristia, no il convento de’frati, 
ma la società, il consesso d'uomini di 
mente aperta; altrimenti correte il pe- 
ricolo del saltimbanco, Ah! l'odio, 
pazienza; ma il disprezzo troppo de- 
grada la dignità umana, e specialmen- 
te.quand'è investita di carattere sa- 
cerdiutale, Misuratevi dunque bene, e 
rammentalevi che oggi si nasce con 
gli occhi aperti. 

Poco vi costa il declamare irosa- 
mente che non v'è più fede, che si 
perseguita la chiesa, e che voi altri 
ne siete i martiri; ma quali sono le 
ragioni che ne adducete? Non v'è 
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Lo Re ce dà le Riforme, se comincia a farne uso, 


LI 

più fede perchè il popolo opera male: 
ma chi più di voi opera contro il Vao- 
gelo, incominciando dal capo? Dove 
in voi l'umiltà, la carità, il disinte» 
resse, la mansuetudine? .., Si perse- 
guita la chiesa, perchè si punisconn 
i suoi ministri? Peggio ancora si me- 
riterebbero. Chi dà loro il diritto di 
disobbedire alle civili potestà? Gesù 
Crislo no certo, che ben sapete quel 
che lasciò detto, dunque è un arbitrio 
della vostra casta che vorrebbe star 
sempre sopra como l'olio. E quindi 
voi sarele martiri sì, ma della vo- 
slra testaggine, alterigia ed ignoran- 
23. Ii popolo vuol credere, ma ra- 
gionevolmente, come glielo concedo 
san Paolo, Crede in Dio, in Gesù 
Cristo, nella Trinità, nella chiesa; ma 
non crede nè crederà mai più al 
papa-re, ai sovrani che per la gra- 
zia di Dio opprimano i suddili, nè 
a voi altri preti e frati quando vo- 
gliate, pel vostro vantaggio, soprac= 
 carirar noi di obblighi non indicati 
dal Vangelo, E persuadelevi che quan» 
do volete portar la stola fuori di 
sagrislia, vi rendete sempre ridicoli. 
Eppure pare che non possiate trat= 
tare il più leggiero argomento sen - 
za elevarlo al sopranaturale come 
n° è prova recentissima quel canoni- 
co di s. Lorenzo, grande di statura, 
più che mediocre d'ingegno, bruno di 
nome, bianco di cognome, giallo in 
viso e rosso di cuore pel suo mu- 
fino col suo discorso sui martiri della 
patria; cd il dilicato padre Abtonelli 
Scotapio con la sua antifona su la Co» 
meta. La buona fogica c’insegna di trar- 
re dall'ordin di natura più che si può, 
e sigillar il resto con uo nescio sovru- 
mano; non dico sovranaturale, perchè 
dall'uno all'altro corre una gran di- 
stanza. Dunque miracoli, più radi an- 
cor delle comete; immediato concorso 
divino, tra la sagristia e il confessiona- 
les il resto, lasciamolo alla pura forza 
del corso di natura: e per scanso d'ogni 
errore nelle nostre opinioni teniamo 
per fermo il fatto costantissimo che, 
sempre vince colui cui la fortuna arri- 
de; e con la vittoria sta la giustizia, la 
onestà, la legittimità. In Francia, Luigi 
Filippo vince Carlo X, e porta seco la 
legittimità e la grazia di Dio “dell’an- 


Emnico SoLiani Dirett. Resp. 


tecessore, con approvazione delle  po- 


lenze e del papa. Napoleone III vin- 
“ ce la legittimità e la grazia di Dio di 


Luigi Filippo, e sovrani e papa lo rico- 
noscono pienamente, Così in Spagna 
pel fatto di Maria Cristina con Don 
Carlo. Or resta la quistione, come il 
papa possa cacciar all'inferno coloro 


ai quali; giusta o non giusta la cagio- 


ne, riesce soltrarsi dal suo non gra- 
dito dominio temporale, mentre pri 
riconosce e benedice altri regni che 
a quando a quando si rinnovellano, 
anche capricciosamente, Un premio di 
13mila fischietti a voi, o egregi leo- 


logi, se decidete la quistione a favore. 


del Vicario di Colui che disse, non es- 
ser di questo mondo il suo regno. Av- 
vertite, che tutte le ragioni dette e 
ripetute nauseosamente fino ad oggi, 
svaniscono al primo soffio di logica. 
Che se non avete altro rifugio fia 
meglio per voi coprire la vostra teo- 
logia politica col mantello di Bruto, e 
attendere l’ estremo colpo nella maestà 
del silenzio, 
Sono 10 

LUA TIRACAWPANELLO 

i ».. tutta la.verità . 
Nient altro che la verità 

Ecco un piccolo tratto di spirito 
codinesco che mostra come l’odio di 
parte venga spinto all'eccesso in tal 
modo da Jedere anche le leggi del- 
l'onestà, 

Abita in Firenze una iodustriosa 
matrona oriunda di Roma papale fu» 
mosa per un tantin di nobiltà sepa- 
rata da più anni da profugo marito, 
e madre di tre figli, l'ultimo dei qua- 
li fiore sbocciato per consolare il tedio 
dalla forzata vedovanza. — Ora alla 
ridetta,signora venne in meple di allot- 
tare un Tiracampanello, prezioso lavo- 
ro fatto durante i quotidiani rosarj, 
CC. caudato amico di casa prendeva 
l'incarico di esitare i numeri ad un 
paolo per ciascheduno, e per mezzo 
di pietose persone otteneva l’intento. 
Ma pur troppo l'uomo propone e il 
diavolo dispone; tanto è vero che fra 
i nomi dei soscrittori se ne infiltrò 
uno di un Cappellaio liberale e il nu- 
mero 68 che gli corrispondeva fu 
quello appunto prediletto dalla sorte, 


Questo disgustoso ineidente originò un 
consiglio di famiglia tra la rugiadosa 


‘‘’Damigiana e il protettore; resultato 
del quale fù a qualunque costo, non 


doversi dare, n quel liberalaccio la 
vincita. 

Ed infatti il poveretto ebbe un 
bel reclamare la sua proprietà dal 
Club gesuitico, ma non potè altro ri- 
cavarne che scherzi grossolani sul 
poco accordo di si gentile lavoro col 
rimanente mobiliare della di lui casa, 
ed infine la offerta di restituirgli il 


. pavlo della messa!!! 


Immaginate lo stupore del povero 


cappellaio, al quale non rimase altra 


consolazione che il pensiero « che le 
azioni schifose son di chi le fa non 
di chi le riceve. » 


Vera” 


OPERE 
ID IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


La pace universale In Europa, e 
la felicità dei popoli considerate l'una 
e l’altra nei cimiteri. Riflessioni di 
fra Mortorio Dondoloni. Opera. pre- 
giatissima in 8, approvata da S. M. 
I. e R. Apostatica, da S, M. il Re di 
Napoli, e dalla Arcisantissima Congre- 
gazione dell’Indice. Lugano 1860, con 
i tipi di Kischiwwik. 

Lo carovana perpetua dei matti, 
dei ciechi, e degl’ imbecilli, ossin <il 
mondo veduto a volo di uccello. Scher- 
zo poetico di Giosaffatte Mangialue- 
ciole, necessarissimo a qualsivoglia. 
persona. Forlimpopoli presso Anton 
Maria Strizzanocchi. 

Le lamentazioni di Bomba TI, mo» 
dulate sul gemito dei delfiai, alias 
— nemo propheta in patria sua, — 
con annotazioni di Carafa, Cicala, 
Deptice, Rosica, Barbaluoga e di altri 
illustri personaggi. Napoli presso Don 
Filippo Strippagnocehi — Con licenza 
dei Superiori. — 

Vila, miracoli e morte di S. Emi- 
nenza Reverendissima il sig, C. A‘*"* 
descritti da un Impiegato del tesoro 
a Roma, e da un altro della polizia 
generale. Bononia ex typibus Joannis 
Cipistioni. Opera damnata decreta sa- 
crae Congregationis Indiciis; die 24 
Avrilis 1860. 

LA TORRE DI BABELE 
GIORNALE UMORISTICO 

È venuto colle sue pubblicazioni 
a dilettare il nostro pubblicò; Noi sa- 
lutiamo questo nostro confratello, ed 
attendiamo che diventi grandicello per 
darne adequato giudizio, 


Tip. SOLIANI 


na” 


MunrceccHiMo || 


PUO 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE . Do 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l’alire provincie del Leo: Gent. 10: ) 


agito nleiale civici ei re ci TTI iano TRI TITII 


"AMENITÀ. RUGIADOSE 


—- Leggete mai 1° Armonia? 

— Ohibò! me ne vergagnerci. 

-— Avele torto, To, vedete, seb- 
bene puzzi assai di libertino, sono as- 
siduo lettore di quel giornaletto umo- 
ristico e del suo degno confratello il 
Cantemporaneo, Costoro oltre tenere 
lo spilito esilarato, insegnano la sto- 
ria antica e moderna con tanta sin- 
cerità da non avere invidia ai dispac» 
ci officiali di Napoli fo proposito di 
quel demonin incarnato che chiamasi 
Garibaldi, Ne volete una provaP Ec- 
cola chiara e lampante. Allorchè la 
Toscana fu onorata da una visita di 
Un principe tricoronato, la fama, che 
in fine dei conti l'è una maligna sguale 
drineHa, narrò che piovve fra noi un 
diluvio di epigrammi, che a Livorno 
si udirono dei fischi, che poche teste 
si scoprivano, nessun ginocchio si pie- 
gava, e chegli applausi erano fiac- 
chi, benchè provocati dai compunenti 
il sacro corlèo, | quali si spenzolava- 


eni 


no dalle finestre per ‘incoraggiare il 
rispettabile, ma. poco rispettoso pub- 
blico. Inoltre la fama disse (e che non 
è capace di dire costei?) che quel prin» 
cipe si lagnò di aver trovato in To- 
scana molta curiosità e poca devozio- 
ne e che quindi il Governo fosse sta- 
to istigato a pubblicare un ordine ai 
cappelli di abbassarsi e alle ginocchia 
di piegarsi; ma il governo si ricusò, 
snviamente riflettendo che dal 49 in 
poi i cappelli e le ginocchia dei To- 
scani erano diventati ribelli alle su- 
preme autorità locali, e quindi era 
impossibile indurli ad esser devoti a 
qualunque altra Autorità sebbene bea» 


lissima, Di tali peccati si resero col- 


pevuli in special modo i fiorentiai 
vecchi peccatori e non degeneri figli 
di quegli antichi birichini che costrio- 
sero un lempo un povero vecchio a 
partirsene da Firenze gridandogli die- 
tiro continuamente — papa Marlino — 
Non vale un quattrino. 

Queste e motte altre cose disse la 
fama e noi vedemmo e udimmo, ov- 
vero credemmo udire e vedere, Po- 
veri grulli/ Leggete il N. 144 dell’Ar- 


monia e vi pstorneaa OVONI 
mo gli occhi e travedemmo, aveva» 
mo gli orecchi e non udimmo. Leg 
gele, leggete, migi carissimi, quel soa- 
vissimo e veracissimo giornaletto e quì» 
vi accanto a 6 preti e 12 serve che of». 
frono il loro obolo pel denaro di S. 
Pietro \roverete un indirizzo al pre». 
detto principe tricoronuto, speditogli 
da Firenze, in cui sta scritto la se- 
guente errata corrige alla storia con- 
temporanea, « Ricordiamo tulti an- 
» cora quel giorno avvenlarato, nel 
» Quale voi attraversasto le nostre cone 
» trade in mezzo alle affollate prpo- 
» lazioni che GINOCCHIONI (291!) 
v LAGRIMANDO (11??) facevan piau» 
» so al vostro trionfo (?9P!1f) » Ave- 
te capito? Questo è il vero modo di 
scrivere la storia contemporanea. Che 
cosa importa che nessuno s' inginoc- 
chiasse nessuno lagrimasse, molli ia- 
vece ridessero, nessuno plaudisse, e° 
che il trionfo fosse piultesto una scone 
fittaP O che forse la Civiltà Cattolica 
non disse che il giorno in cui il RE 
VITTORIO fece il suo ingresso in F1- 
renze, questa era squallida, mula è 


È 
degni 
CRI 


Negli stabbioli di certi così neri la 


storia si scrive sempre con certe pen- — 
ne che scrivono bianco per nero. € © 
nero per bianco, Peccato che.ndn sb- & 


biamo più uno straccio di catiedra da 
offrire a qualcuno di quegli, seritlori 
e non possiamo rominagla professore 


di Storia Contemporanea /!- ‘Ma quod - 


differtur, non aufartur. 

— E come centrano l' Armonia 
e la Civiltà Cattolica cogli estensori 
del predetto indirizzo? 

— C'entrano precisamente e ve 
lo provo. L'Armonia dice che le DA- 
ME delta gentile Firenze hanno in- 
viato quell'indirizzo. Ora vi par'egli 
possibile che le postre Dame, fe qua- 
li, tranne pochissime segnate a dito, 
sono schiette italiane, possano essersi 
refugiate ne) campo austriaco dell'Ar- 
monia e Compagni? Ecco come sta 
la cosa e lo so da buona fonte, La 
famosa marchesa della penna scrisse 
l’indirizzo e lo spedì ad una sua a- 
mica in Firenze per raccogliere firme. 
illustri. Questa glielo respinse seriven- 
dole che le Dame qui rimaste fedelt 
‘alla santa bottega ed ai vinti campio- 
ni di Solferino o non sapevano seri» 
vere o non poievamò perchè paraliti» 
che, Allora la:brava marchesa sapen- 
dosi domna universale, cangiò il sin= 
golare în plurale, si soltoscrisse le 
Dame, consegnò l'indirizzo all'Anto- 
nelli, e questi lo spedì all’ Armonia, 
che lo inserì fra i documentidi una 
storia che i così: neri: stanno seriven - 
i ppt USO <.. dei ‘pozzi neri. 

i Prusra 


__ 


LA NUOVA ALLRANZA 


Vi dico che l'alleanza tra Na- 
‘poli ed îl Piemonte è un fatto com- 
piuto. . 

— È un fatto impossibile. 

.— Come la Cessione di Nizza. . 

— Il Piemonte non può far lega 
col boja di Palermo. 

.—— Ne ha fatte dell’ altre, 

—. Questa però sarebbe la. più 
grossa di tutte, 
— La rovina dell’ Unità ItalianaP 


desertà-rome-cettitventpito dalla pesteB i. Li 


ll Duglismo= diplomatico: 
— La polvere. pei..gonzi? 
IN ‘Erionfo delta uistria. | 


2 Sewremente,. 
‘+ Dunque la nuova alleanza è un 


alleanza im possibile, 


- — E parrebbe, ma con Cavour 


‘e’ è da aspettarsi di tutto. 


-- Ance l'amo. gravidò ? 

— Amev quello, 

— Alfora c'è da star freschi dav- 
vero 


-— Freschi e caldi al mediésimo 


tempo: ma dunque la questione: 


—_ Non &'in mano del Ministero. 
— E di chi danque? 
— Di GARIBALDI e del popola, 
— In questi bisogna credere, 
-- In questi soli 
— Sperare 
-— “La nuova alleanza, sarebbe 
una Chimera. 
— Un mostra. marino, 
— Una sfinge. 
—. Dn Centauro, 
— U allennza dell’ agnello con il 
apo = 
__ — La società dell'asino e del 
Leone, La e 
— L'Italia Hera” nielta testa ed 
incatenata nei piedi. 
— Dunque abbasso l’allegnza. 
— Abbasso il tiranno di Napoli. 
- Viva la Sicilia. 
Di Viva |Ttalia, 
= Viva Garibaldi 4 
se: * R'apICCHIO 


BI, PIUME HUGNONE 


Mugnone, fiume o. torrente che 
sfa, fu celebre una volta per le no- 
velle di messer Giovanni Boccaccio. 


Celebre per le sue sponde roman» 


tiche. 
Per le collime poetiche. 
E. per qualche bel tabernacolo di 


Ninfa o di contadina che vi si lava-. 


va dentro, 

— Ora il Mugnone ha mutato 
celebrità, perchè è diventato il con- 
vegno dei preti e. dei frati, dei. codini 
e delle. spie, 


Un..via..va.-di.. code. e..di..tonache, 
— Feco presentemente le belle spon- 


_ de del povero Mugpone. 


La passeggiata al Mugnone è una 


| parola d'ordine e di congiura, 


Ultimamente tra i congiarati av- 
venne un combattimento terribile e si 
legnareno tra loro... .. se non fu- 
rono Jegnati. .._ 

‘Viva le Glide la pertica. 

Vigili il Governo il Mugnone, se 
non vuol vedere scoppiare la gran 


‘ reazione locale — quella dei ranoc- 


chi — capitanata dall'avvocato G.... 
ossia dall'avvocato scimunito. 
BuseccHIONE 


GIUSTIZIA A TUTTI 


e 


‘Se alcuno vi è che abbiu mag 
giormente a lamentare l'assenza del- 
l’italianissimo sig. Peruzzi son certo 
i bassi impiegati delle S. F. Livocne- 
sì, i quali attendono come Israele la 
manna il ritorno di questo loro capo 
immediato; senza del quale tra i ri- 
manenti capini e caponi potrebbero ve- 
ramente quanto all''eventualità di un 
migliore avvenire scriver sulla porta © 
dell'amministrazione il verso Dante- 
sco: di i 

» Uscite di speranza o voi ch’entrate. » 
La Società che pur ha saputo cundan- 
aare i viaggiatori ad up aumento sul 
biglietto facendoglielo pagare in lire 
italiana, pei suoi sottoposti si man- 
liene fascana toscanissima, e volentie» 
ri se potesse risusciterebbe a loro 
danno. nei giorni di pagamento i ca- 
lanti diciannovini 0 le lire di lucche- 
sia. 

Basti un fatto a giustificar que- 
sta asserzione. Nell'occasione del fau- 
sto arrivo di S, M. il Re, conduttori, 
carrozzieri, guardie, di giro, di stazio- 
ne, di treno; doverono trasmultarsi in 
macchine a moto perpetuo tanto con- 
tinuo fu il lavoro da non esservi sì 
nel giorno che nella nolte differenza 
o riposo, — Le umane forze hanno 
un limite; ed è antico. il proverbio 
e meritar premio ogni fatica » spe 
cialmenie quando per la maggior par- 
te si tratta di padri. di 
fedeli lavoranti. — . il. compenso 


amiglia e di 


A 


INSEGNAMENTO MODERNO — 


— Cosa vuol dire Annessione? 
— Andare sottoposti al Piemonte. 
— E Autonomia? 


«— Lasciare 1 codini al medesimo posto, 


À 
gonfia gonfia venne e dopo due mesi 


di soprappensiero .\' Arpagonico consi- 


glio munifirentemente decretò. una 
straordinaria qualificazione di due lire 
a testa ai facchini e alle guardie di 
5 paoli alli aiuti conduttori, di dieci 
ai conduttori, che anzi nella distribu- 
zione dicesi che alcuno di questi for- 
se per esser considerato come privo di 
testa, venisse dimenticato, — Propor- 
remmo ai sigg. letterati un lavoro 
non meno interessante dello zio Tom, 
e dello schiavo bianco e che potreb- 
he ragionevolmente intitolarsi « 1 ne» 
gri della Strade Ferrate Livornesi, ». 


SPIGOLATURE 


CI 
f 


Fra le cose bizzarrissime delle quali ab- 
honda la città di Firenze, fu dato ultima- 
mente a uno dei collaboratori del giornale di 
rimarcarne una nella via dell'A .... lo che 
prova davvero come gli estremi si tocchino. 
in una casa di quella contrada abita il fa- 
migerato T*** (44, 
cravatte di canapa, c depauperatore per cc- 
cellenza Aci patrimoni, dei pupilli e delle 
vedove, e di tutti-gli altri che han la disgra- 
zia di cadergli sotto gli artigli. Or bene sulla 
porta della dimora di questo vampiro vi 
è un cartello di pictra su cui è scritto: 
— Charitas!! = 

+ + 
- * 

Un. tale scrivendo ad uno dei nconominati 
professori, e specialmente ad uno che cuo- 
pre 11 cattedra di Smojarrìa, e rius ;cendogli 
assai difficile lo scrivere questo nome, sulla 
sopracarta della lettera fe' il seguente indi. 
rizzo cAll’Iiimo. Sig. N. N. Professora di 
SUDO: » 

+ 
i 

La regina d’ Inghilterra, e così la regina 
del ‘paese più vecchio perle istituzioni libe- 
rali, con decreto inserito nella gazzetta offi- 
ciale di Londra ha testè ingiunto.ai Giudici 
di pace, agli Scerifli, ed agli Aldermanni del 
regno di impedire nei dì festivi il giuoco 
delle carte, dei dadi, cd i bagoridi nelle oste- 
ric e nei pubblici ridotti. Domandiamo noi, 
perchè senza far nuovi decreti, giacchè ab- 
hiamo leggi savissime che ci provedono, non 
potrebbe farsi altrettanto in queste felicissi» 
me contrade? 

Perchè non potrebbersi e non davreb- 
bersi impedire fra le altre cosc: 

{. 1 clamori che con grave disturbo dei 
pacifici cittadini si fanno tanto in città che 
iu campagna dalle prime ore della sera fino 
a notte avanzata, da unn quantità di giovani, 
che non sempre si limitano a cantare inni 
nazionali, ma che cantano ancora i cosìdetti 
sftornelli oscenissimi ? 

D, Lui ginvew, che ha Juogo specialmente 


- - LL 


aa Soprani /rett. Resp 


fabbricante esimio di‘ 


STENTA RE 


nei dì festivi, e nelle campagne, con le più 
atroci bestemmie contro ic cose le più vene- 
fabili, proferite tanto dagli adulti: She dai 
piccoli fanciulli? 

3. Le lotte che a modo di batiniglie si 
fanno appassionatamente da qualche t:mpo 
dai ragazzi nei luoghi pubblici, come a mo 
di esempio nello stradone del Pogrio Im- 
periale, e lungo le mura esterne della città 
tiividendosi i combattenti in due fazioni, e 
scagliandosi gli uni contro gli altri i sassi 
finchè alcuno di loro non rimane percosso 
in qualche parte della persona? 

4. El’ inceder. precipitoso dei fetidi bot» 
tinai, che nella notte vengono in città a vuo- 
tare il pozzo nero, e che invece di condurre 


a mano il cavallo come saviamente erano: 


obligati a fare nci tempi decorsi, si assidono 
sul barroccio, e tutti insieme corrono a pre- 
cipizio per la città, con pericolo, com’ è so- 
vente accaduto, di schiacciare i passeggieri ? 
Perchè deve tollerarsi più oltre la tracotanza 
di questa gente, ed esporre chi sarà of- 
feso dalle loro graziose vetture, a fiaccarli 
una volta o l'altra con una buona dose di lc- 


‘ gnate? 


La libertà, ripetiamolo da capo, non deve 
partorire la licenza, c le leggi han da essere 
rispettate egualmente tanto dal povero che 


dal ricco, tanto dal primo come dall’ ultimo 


cittadino. In questo sta In vera, la sola pos- 
sibile eguaglianza. E la religione, a parte il 
contegno riprovevole di alcuni ecclesiastici, 
ha da essere rispettata, se vuolsi che la li- 
bertà produca gli effetti che tutti desideria- 
mo. Quando il popolo ignorante non avrà 
più morale, cd avrà perduto il freno salutare 
della religione; noi non. crediamo che potrà 
governarsi a libertà con la sola filosofia, nè 
esser atto a godere delle libere istituzioni, 


ce la storia ce ne offre moltiplici esempi: 


iL GIORNO DEL MORTORIO 
(Continuazione, ve N. 114 116 119). 


ì ministri del santuario credono 
a tullo, ai misteri ed anche ai cune 
traddittorii, e perciò sono più grassi 
di coi, L'anima adunque del ricco 
volò . .. adagio; no in cielo, troppo 
presto, se ne andò al purgatorio: po= 
veretta, quanto soffre, da quali fiam- 
me è cruciata |! Sentite come grida! 
Liberatemi, o parenti, liberatemi, o 
eredi, da queste fimnmme: messe alla 
parochia, messe all’ altar gregoriano, 
che se non otlenessi altro per ora, 
almeno non soffro l'alrocità di quesie 
pene nel corso del santo sacrifizio » 
Insomma, ancorché il defunto per al- 
cuna delle non poche vicende avver- 
se che sogliono accompagnare | ulli- 
mo nostro fine, non avesse disposto 
a favor della chiesa, pure si opera 
di tal maniera e di tal forma presso 
gli eredi che è loro impossibile l'esi- 
mersi da qualunque impegno contro 
il purgatorio. Ma proprio la vita del 
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crealo sì fisico, si morale pare che 
stia essenzialmente nella contradizio» 


IE dl purgatorio è il primo amico 


de' preti, ed essi vorrebber sempre 
combattere contro il purgatorio. — È 
inutile il distinguere che a seconda 
che paghi, il tuo cadavere vien con. 
secrato dalle loro mani, e posto nel 
sepolero delicatamente, e che se nulla 
dal, ti tocca la sorte de' cani, no di 
quelli delle signore, che saresti trop- 
po fortunato; ma di quei de’ stallieri 
e de’ macellari. — Dichiaratasi poi la 
fuozion funebre, cherici, scaccini, cam- 
panari, apparalori ceraiuoli, becchini, 
tutti nel più fervido movimento, e gli 
affaccondati zelano a più non posso. 
I sagrestano innalza trono, di dove 
emann ordini, e riceve le chieste de- 
gli aspiranti fra quali son certamente 
primi li scagnozzi la cui importunità 
spesso necessita frenare con severi 
modi. E questi signori, antilucani, la 
mattina del mortorio, ben prima che 
si apra la chiesa sono a spingere l’uscio 
con le spalle il quale appena libero 
dal catenaccio senza che il portinaio 
s'affatichi d'accompagnarlo al muro, 
viene da essi stessi garbalissimi spa- 
lancato in un batter d’ occhio, non 
perà senza una qualche pedata fra 
di loro pel contrasto di avanzar po» 
sto. Intradollisi col medesimo ordine 
in. sagristia, senza volgere il minimo 
ossequio a Gesù sacramentato, cal qua» 
le sono già familiarizzati da lungo 
tempo, assaltano il sagrestano per ac- 
certarsi della loro ammissione; e que- 
sti, mostrando qualche difficolta a 
tuiti, per rendere Ta cosa magggior. 
mente preziosa finisce col raffermare 
o compier la nota del giorno avanti, 
€ se compito il numero alcuno ne 
rimanga esclaso, non si sgomenta péer- 
ciò, ma inchiodatosi in una seggiula 
di sagristia, nno ostante che più volte 
ali venga replicato nulla esservi per 
lui, ha la pazienza, o diciam piotta= 
sto arditezza, di attendervi anche fino 
al tocco pomeridiano, sperando che 
o per la mancanza di qualcuno, 6 
per termine d' importuoità gli venga 
concesso Îl benefizio  dell'elemosina 
mortuaria 3 lo che per lo più avvie 
ue; ma in caso negalivo, non basta 
il borbottare, sì giunge perfinn a de- 
turpare il luogo sacro con qualcho 
imprecazione, e siccome la messa per 
quel di e perduta affatto, si va alla 
trattoria al fianco de' commilitoni più 
fortunati, e beccando dall'uno e dal- 
Valtro, se fu privo del cibo degli an- 

geli, non lo è di quello degli anima 
li, ed il ventre e per cortesia n per 

chiodi anche in quel giorno si riempie: 
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One gra oder guire 


UNA LIZIONE DI POLITICA 


“Marsrro. Che cosa vuol dir po- 
polo ? 

DiscrpoLo, Popolo dalla parola 
latina populus, significa pioppo. 
“— M. Bravo! voi avele risposto be- 
pissimo col tempo e con la paglia 
sarete preso in considerazione per una 
scuola magistrale. Definitemi lo sta» 
lulo. 

— Lo statuto è un pezzo di fo- 
glio stampato. > 

— Voi siete un Dottore. Chi ap- 
plica lo Statuto? 

— I ministri e le Camere. 

— Cosa sono i ministri? 

- Sono i padroni dei Deputati. 

— Ei Deputati cosa sono?‘ 

— Sono gli umilissimi servi del 
ministero. 

— Ma tutti? 

— Tutti nò: la maggioranza? 

— Cosa sarebbe questa maggio- 
ranza ? 

— Il partito che sostiene il go- 
verno, 


piumino 


ite 
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— Ma allora se i più son col 
governo, che cos'è una seduta parla- 
mentare ? 

— Una mistificazione, 

— Come si divide una Camera? 

— Si divide in destra, sinistra e 
centro : centro destro, centro sinistro 
e centro centrale. 

— Che roba! Qual è Ù, partito 
della destra? 

-- Quello delle code, 

— È il partito della sinistra? 

— Quello del tempo perso. 

— E i centri che cosa sono? 

— I centri si compongono di Ca- 
maleonli, 

— Spiegatevi, 

— Sono l'aggregazione degli uo- 
mini politici che mutan la pelle se- 
condo la stagione. 

— Questi sono i più non è vero? 

— Son la maggioranza di tutti i 
parlamenti del mondo. 

— Che differenza passa tra un 
parlamento e l’arca di Noè ? 

— Questa: nell’arca le bestie mu- 
te non si conoscevano perchè si sono 
scoperte nei parlamenti. 


-- Dunque le bestie mute... 
— Son bestie Costituzionali, 
— Che cos’ è il Senato? 

— E lo spedale degli invalidi, . 
-— Come si divide la Giustizia? 


‘s: — Vi risponderò un altra volta. 


(continua) 
lEsceeRITTO 


GLI ESTREMI SI TOCCANO 


OSSIA 
I ASSURDO 


L'è sentenza vecchia ma vera 
quanto il Vangelo di san Matteo, 

I Vangeli, si sa e' son quattro e 
tutti eguali, ma io ho le mie simpa- 
tie particolari per. quello di Matteo. 

Le simpatie particolari vanno ri» 
spettale per tutti — anco per le mo» 
gli. — 

E dalle mogli saltando addosso 
agli estremi, dico che veramente a 
questi giorni, gli estremi non sola- 
mente si toccano, ma s'abbracciano. 

N. 1. A Napoli la Costituzione si 
marita con lo stato d' assedio. 


AS 


le code con l'opposizione comune ma 
senza senso comune, 

3 Lamoriciere ed il papa. 

4, Il Guerrazzi e l'Anelli alla Ca- 
mera, 

5, La Prussia e ia Confederazio= 


ne. 
E via via; Bisogna proprio dire 


che questo è il secolo del progresso 
e dell'assurdo per eccellenza. 
L'assurdo fece grande Rousseau 
quando sciogliendo il problema della 
utilità delle scienze e delle arti nei 
rapporti della morale, ne disse tante 
e poi tante che buscò il premio del 
Concorso e diventò celebre. 

Condillac ha scritto che ogni ve- 
rità sbuca fuori dall'assurdo ed i fi- 
losofi Lutti ossia tutti i matti s'’ap- 
poggiano come sopra una colonna di 
granito sul famoso principio della con- 
tradizione. 

Questo principio spiega ogni cosa 
e dimostra come e perchè la Francia 
ci dasse alle gambe nel 48 per so. 
stenerci nel. 59. — spiega Solferino e 


Villafranca — da. restaurazione e l'ane” 


‘nessione — il ritorno dei principi ed 
il Dori intervento. 

L'assurdo è divenuto il criterio 
dominante dell’ umanità dal polo ar- 
tico all’antarlico, da Peretola a Cam- 
pio 

L'assurdo si chiama da alcuni la 
mano segretà ossia la gran mano che 
tesse la téla degli avvenimenti sul 
telajo di Penelope. 

E l'arbitro della discussione po- 
litica del buon gusto e della moda. 

I Greci maestri di tutte le ele- 
ganze deificando le cose belle ed an- 
co le brutte, dimenticarono l'assurdo 
ma' la mitologia moderna ha corretto 
l'error dell'antica. 

La mitologia non c'è più — qui 
grida arrabbiato uno abalino di Duo» 
mo molto ben visto da monsignore 
arcivescovo, — Ed io all'abatino diri- 
mando. Sta zitto monello che è non 
ti anocchino: la mitologia la c’è stata 
sempre con l’assurdo e la ci sarà fi- 
no alla consumazione. 

‘ Morì Venere, nacque s. Filomena, 
sparvero i misteri eleusini, soprav- 
vennero quelli del sant ufizio, AI cul- 


2 1'Herteti rossì ‘s'adcostido dl 


to det Capro fu sostituito quello det 


porco che fu l’amico ed il compagno 
indivisibile di Santo Antonio lo aba- 
te, — 

Il culto degli animali, egli è vero; 
è il vero padre e l'apostolo di tutti 
gli assurdi. — E però si ride degli 
Egiziani che adoravan gli uccelli ed 
i topi. — Degli ebrei che annoiali di 
aspellar Mosè con la tavole fecero 
l'adorazione nel Vitello: Si ride di 
Maometto che per non svegliare un 
gatto sacro addormentato sopra il suo 
braccio, si recise la manica dei ve» 


stito. — E del culto odierno non ri- 6 


diamo. 

Qual! è il culto odierao, mi du- 
manda un curioso? 

Quello dell'asino, 

Fra i nositrì ordini cavallereschi, 
progetto di aggiungere anco quello 
del destriero di Sileno. 

Il quale montaudo auzi volando, 

Nelle accademie, 

Nei pulpiti. 

Nelle Cariche, 

Noo so se oltenga cotanto, 

(Qin grazia degli orecchi, 

O. per rispetto alla coda, 

i Naso 


ILOMIO GUSTO 


Parola obbligatu di una Signora. 


‘Qual è il suo gusto signora. 
— Quello degli- uccelli. 
“i Iforeolipi.0‘nostrati? 
— Ama. primi, come i secondi, 
-— La sigoora è cosmopolita; 
— In.materia di penne sì 
— 0 in ‘materia di becco? - 
— Fiorenlina, 
— Ama gli uccelli bianchi? 
-— Sono la mia passione. < 
— E quelli col capo-rosso?' 
- ll mio desiderio, 
— E i verdoni? 
— La mia delizia. 
— Sicchè la signora amai tre co- 
lori italiani: bianchi, rossi e vard: 
— $' intende. 
— Ama gli uccelli che cantano? 
— 1 pappagalli per eccellenza.‘ 
— Si diletta di uccelli misti ossia 
ibridi. i 


“a Con mollo passatempo. 

— Gli uccelli gialli sereziati di 
nero come i rigogoli, le talentanoP 

-— Mi son piaciuti e dimolto, ma 
ora se ne trova difficilmente. 

— Le piacciono gli uccelli not- 
turni? 

— Assai assai. 

- Quelli di passo ? 

— Sono la mia delizia. 

— Quelli grossi di palude? 

- Son la mia gola. 

— «Ma dunque alla signora, piac- 
cion tutti gli uccelli? 

—. Tutti e per tutto .. 

— Come per tutto? 

— Per tutto l'anno. 

nu Siechè pare che secondo Galle 
ella abbia la bozza uccellina? 


— La mia bozza è il mio gusto. 
Corno 


URONACA LOCALE 


Teri l’altro furono veduti insieme 
al passeggio il Re Erode, ed il Cav. 


. Maogiainfermi, entrambi dal nostro 


‘giornale ‘singolarmente protetti. Ame 


0) 


bedue questi birbaccioni privi ormai 
di qualuniue pudore, ridevano sgan= 
gheralamente nel guardare fe carica- 
ture, esposte sulle botteghe; e ben ne 
banno d'onde, perchè ad onla, della 
pubblica opinione, e di quanto ne è 
stato detto e scritto si mantengono 
nei loro posti, ed anzi, si aumenta lo» 
ro lo slipeadio. , n i 

Anzi Erode nella possata setiima- 
na diè a mutuo scudi 1500 pei, rogiti 
del Notaro Piroforo Imbrogliaturchi, 
e ci viene assicurato che le monete 
puzzavano di latte rappreso da lon- 


tano un miglio, e che quando da Es 


rode se ne fece la contazione, sì udi» 
vano i gemili strazianti di molti fan- 
ciulli. 


SPIGOLATURE 
di 

È stato sempre detto, che il priore 
ha da far sempre da priore, come ap- 
punto lo dice |' assioma antico. 

(0) perchè in s. , Remigio il signor 
Betto, servo, scaccino ce. e che so io, 
acconsenziente forse il suo priore, fa 
da Robespierre, e Rodon.onte a tatti i 
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‘— Se desiderate la mia felicità, lasciatemi sotto la cura di Ga- 
ribaldi che mi serve senza interesse, di I 
' do Ohoo! Yes, per voi parlare. 

‘. — Ma ho preso poco, 


4 


preti, che colà vi celebran la messa, 
più che se fosse !l superiore stesso? 


Perchè costringe, e forza la volontà. 
di quei meschini a volerlo gratificare. 


di ripetuta ricompansa pecuniaria, 
mercanteggiata vil moneta, se voglio- 
no ivi dir la messa in qualunque cir- 
costanza o di mortorio; 0 di richia- 
mo P 

Ehi sig. Betta, che fate a mezzo 
col priore, ovvero pappate a gola dop- 
pia P_ Badate, che vi sarà indigesto! 
Se il priore lo sa, perchè non toglie 
questo scandalo? Se poi lo ignora 
perchè non s' informa della condotta 
del sig. Betto da qualche imparziale 
astante, eccettuato il gran pallon Cun- 
lucci P 

Per luo meglio cessa da sta lor- 
dura, 0 Belto, 0 diversamente farai la 
fine della Rana. 

«a 
» 

Fra le molte lettere che giungono 
tuttodì per la Posta alla Direzione del 
nostro giornale, contenenti le più cu» 
riose cose del mondo, ve ne fu una 
nella passata setlimana, che per la 
originalità, o meglio per la strava- 
annza del concetto, merita di esser 
fatta di pubblica ragione. Alcuni sog- 
getti, che han serbalo l'anonimo, cc» 
citano in quel biglietto il Direttore 
amministrativo dell'Ar/ecchino ad usa» 
re per la pubblicazione del giornale 
una carla migliore di quella usata 
finquì, giacchè il nostro periodico, so- 
sfengono cessi, sarebbe stato stampato 
ora in carta velina, ed ora in carta 
scura, è di un sesto non sempre uni- 
forme; e conchiudono coll’ offrire a) 
Direttore danaro sufficiente —- qualo» 
ra egli ne difetti —- per acquistare 
tanta carta da evitare ventisette me- 
tamorfosi, che relalivamente alla car- 
ta, si verificano per lo meno ogui due 
mesi, 

Dopo un offerta così gentile, e- 
sprimono li seriventi il desiderio di 
conoscere se veramente il Direttore 
manca di perunia, nel qual caso essi 
dicono di esser pronti a fargli volen- 
tieri senza offesa un imprestito affatto 
gratuito, lusingandosi di veder cessare 
nel giornale la lamentata irregolari. 
tà. 

Per dire il vero noi non ci siamo 
mai accorti del difetto, cui accenna 
l’anonimo biglietto, nè con noi se ne 
sono accorti gli associati. Ma comun- 


que sia, è ben singolare che i gene» 


rosi signori che hanno offerto con 
“tanto. disinteresse. ‘up: imprestito per: 
‘ fimediarà a questa: piccola irregolari» 


tà, si cuoprono poi del velo dell’anio- 
nimo, rendendo così impossibile il pro- 
fuarne. 

Lo perchè convien ritenere, che 
questi soli individui piuttosto che fare, 
sono nella necessità di ricevere un 
impreslito, e se così è, avvisino la Di- 
rezione che esaminerà se, e come con- 
venga di esaudicrli, 


IL GIORNO DEL MORTORIO 


IContinuazione e fine 
vedi N, 114 116 119 e 125). 
— La lotta di precedenza poi è 


di un gusto singolare: al ritorno dei . 


sacerdoti dall’ altare, ogouno, sia 0 
pon sia per lui, tenta farsi avanti col 
motto, tocca a me, e non di rado il 
tocca a me che s'Inoltra fino ad af- 


ferrav gli arredi sacri, frutta qualche , 


graffiatura ; il giuoco del salto. è la 
delizia di quel momento; e per so- 
lito, chi ba meno paura del diavolo 
e di donna modestia, è quegli che vin 


ce, l'amicizia con lo scaccino è una. 


molla molto efficaco per soprastare 
in questa scena ; e, amante com'egli 
è dello spirito di.vino, se alcuno fra 
pfeti suoi amici gli passa il segnal di 
convenzione, portando il pollice alle 
labbra a uso hettola, è certo ch'egli 
nun manca di far assaporare di qual- 
che modo la sua autorevole influen- 
za. II sagrestano di quando in quan- 
do chiama all’ ordine, al silenzio; ma 
è lo stesso che gridare alle oche o 
fischiare ai tacchini. È ben raro che 
il genuflessorio della preparazione alla 
messa venga lustrato dalle loro ginoc- 
chia; ma in verità che nella mattina 
del mortorio anche in sì luogo tem» 
po non trovano un minuto da fermar 
l'attenzione al grand’ ospite, ch'è per 
introdursi nel loro stomaco, Anima 
e corpo son tutti ad assicurare ed 
accelerare l'interesse della borsa, Tra 
le 10 e le 11 si dirada la sagristia 
aleun poco dal bagordo mercantile, 
perchè si dà principio alla scena co- 
rale, ove, gli aristocrali, seduti sui 
primi scanni stringendo in mano un 
bel torcetto, vanao lieti tra l’ambi- 
zione e la pecunia; gli affaccendati, 
spalleggiando il piviale o il batolo, 
non pregano, ma gridano a tutta gola 
la requie eterna 8 chi con è più, Se- 
condo essi dovrebbe piudicarsi che 
Iddio o è molto lontano, o è sordo: 
Yuna e l'altra cosa ingiuriosissime 
alla Divinità : dunque essi sono in er- 
rore, o per lo meno fanatici cultori 
di religione. Si termina incensando 


ed aspergendo, che cosa? quattro ta- 
vole di legno coperte di drappo nero, 


*. Oh; illusione umana che rivesti anche 


le cose più sacre! e frattanto che si 
ritorna in sagristia borbottando il De 
profundis, una marmaglia si getta per 
la terra a raccoglier la cera che colò 
dai torcetti, urtandosi fra di loro co- 
me nel carnevale quando piovano i 
confetti; e i serventi corrono a rade- 
re i torcietti assai meglio che non 
suol fare up cuoco parigino alle ca- 
rote così l’anima de’ signori è spinta 
al cielo, 

Da tali disposizioni potrei argo» 
mentare come venga traltato Îl sacri. 
fizio d’ ogni santità, ma non voglio 
entrare nel Sancta sanctorum, ed in- 
siem col popolo venero il prete all’al. 
tare. Gli scandali però del mestiere, 
cioè, a riepilogo, ambizione, l'igno- 
ranza, l’oziosità in quei di prima clas- 
se; l’ intrigo, l'invidia, I’ idiotismo, il 
mercimonio anche sacrilego in quei 


‘della seconda: | indifferentismo reti. 


gioso în quei della terza; e il cini- 
smo, la villania, Ja scostumatlezza più 
ributtante, |’ asinità, e dirò altresi la 
non molta delicatezza in galantuomi- 
smo in quelli della quarla, compresi 
quei dell’appendice co' loro meriti, so- 
no scandali-di tal calibro e di sì tristo 
influsso che ne piange talvolta lo stes= 
so mio principal di bottega, Arlecchi» 
no, il quale pur vorrebbe sempre ri- 
dere; e mi dice, tre essere le sorgen- 
ti dei disordini clericali: 1 il papa; 2 
i vescovo; 3 il prete, La riforma uel 
prete è di assoluta necessità; ma sa- 


‘rebbe un pretendere. il miracolo che 


la bestia umana male avvezzata, da 
se si riformasse, I vescovi lo potreb- 
bero, e molti di essi godono il baculo 
episcopale colle più belle intenzioni 
del mondo; ma dall'incontro degl’in- 
toppi restano paralizzati; e, siccome 
uomini, meritano qualche  compati- 
mento, ll papa però divinizzato dallo 
Spirito Santo, non so davvero perchè 
non faccia ciò che il benessere della 
chiesa reclama estremamente. Forse 
che le spine terrene soffocano anche 
nel di lui petto Ja sementa celeste? 
Dio provveda ad affrancarlo delle cose 
vili di questa terra, 

Qual parte poi prenda il frate al 
mortorio: quale scaltrezza usi nel por- 
tare la sua zampa sui diritti parroc- 
chiali: come ben sappia penetrare le 
grosse mura de’ palazzi, e coltivarvi 
le parrucche e le code; e finalmente 
a qual grado sia l' amore che corre 
tra il prete e il frate, di tutto questo 


ti farò istruito altra volta, Addio. 


FINE 


Emnico SoLiani Dirett. Resp. 
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(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincie del Regno Cent. 10, ) 


TIGNOLA E LA ZANZARA 
; Mevj taccte 
Chi derîde è degno 
D esser deriso. — 
Labindo. 

Abi, ahime, me meschino ... una 
zanzara (bestia che si sviluppa come 
ognun sa nelle acque limacciose e nei 
letamai). mi ha punto rabbiosamente, 
e tolga Iddio che non si fosse in an- 
tecedenza posata sopra animali affetti, 
nel barbaro linguaggio medico, da ma- 
lattia Carbonosa, che in tal caso sarei 
coucio pel dì delle feste; e il povero 
Tignola anzichè prepararsi a scrivere 
il terzo Capitolo della sua Cronachet= 
ta dovrebbe alla lesta far fagotto per 
l’altro mondo, vittima della velenosa 
puntura di Madonna Zanzara, l’acer- 
rima nemica di Arlecchino (che del 
resto è ospite gentile non certo pa- 
drone dei suoi molti collaboratori.) 

Che volete farci! |° Arlecchino nel= 
la sua professione di fede si macchia- 
Va di peecato mortale, la. superbia, 
Dolando « come nessuna delle suc as- 
Serzioni fosse stala fino allora impu- 


gnata » ed eccoti un neonato giorna- 
letto della forza spirituale del Rhum 
sopra vrova, che di peccati s'intende 
più di un Canopico penitenziere; di 
trasgressioni più di un:cancellier cri- 
minale, in un riaghioso articolo di’sor= 
tita chiamarlo in colpa, e guidato da 
tal face che sa d'invidia lontano un 
miglio, pescar tra tanti fatti una ine» 
satlezza, traendone caritatevolmente le 


più brutte conseguenze contro il di-. 


sgraziato istoriografo tignolino. 
Prescindendo dalla questione del 
preciso quantitativo delle spese cau- 
sate dai Consigli di Disciplina (la qual 
partita era sanata fino allo scrupolo 
della condizionale dicesi precedente 
il racconto) astrazion fatta dalla man- 
canza di due eccetera dopo le parole 
Carta Bollata; ì quali dimenticati sca» 
patamente dal Compositore, stavano 
nel manoscritto a completare la idea 
non di multa ma delle così dette spe- 
se vive a carico del milite condanna» 
to alia carcere; basti trascrivere per 
studio della insinuante Zanzara i se- 
guenti Art, 151 e 157 del famoso Re- 
golamento per la Guardia Nazionale 


Toscana (vigente tuttora.) 
» La Sentenza conterrà 


. . C) Ù . . Ù . Ù . 


" » e (a . È #7. ca 0 ‘è. 


» L'assoluzione o la condanna del» 
l'imputato, ed in quest ultimo caso 
la condanna di esso alla refezione 
delle spese *processali; 

» TI retratto delle condanne alle 


spese processali va a vantaggio dello 


Erario comunitativo che sostiene o an» 
licipa Ze spese dei giudizi. » 

E questo sarà elemento ineccezio- 
nabile per il pubblico onde giudicare 
in ultimo appello in causa Zanzara 
e Tignola. 

Una osservazione personalesu quan- 
lo esclusivamente îo riguarda non può 
fare a meno di aggiunger Tignola al- 
la Zanzara e si è, che le insinuazioni 
sono arte lojolesca; e nel caso attuale 
tanto malignamente false in quantochè 
Tignola avendo l'onore di esser mi- 
lite nella Guardia Nazionale fiorenti» 
na, è in caso di curare il decoro di 
questa vitale istituzione, più assai di 
chi pel modo spiegato nell’assalire mo- 
stra essere ascritto a ben diversa mie 
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— Cosa fate peccatrioj 
— Facciamo quello chiolevate fare a noi, 
— Destino! noi codinfeciamo sempre fiasco, 


4 
iizia, od almeno di voler criticando 
vendicarsi di qualche aneddoto svela» 
to al pubblico nell’ Arlecchino, ed ap» 
plicabile forse al di lui ginbbone, Del 
resto Tignola (sotto i suoi dodici Pseu- 
domini giornalista per caso) invita la 
Zanzara (novello Radamanto del giore 
nalismo umoristico) a volersi rammen- 
tare che i tempi non volgono propi. 
zii in Firenze agl' infallibili ed ai per- 
fezionistij, e che se @ umana cosa è 
l’errare » guai ai troppo severi Cene 
sori d'altrui; i quali a detta di Salo» 
mone saranno a lor volta in una u- 
gual misura giudicati; ed infine in 
segno di nessun rancore per la rive. 
vota puntura le augura di doversi 
moltiplicare 2500 volte in un giorno 
per contentare i suoi lettori; come 
dove fare V' Arlecchino nei due pume- 
ri appunto che contenevano i Capi» 
toli incriminati della Cronachelta, — 
E qui fa punto definitivamente per 
chè il pubblico potrebbe essere trat- 
to a fischiare accusato ed accusatore, 
avendo giusto dritto di non esser 
noisto dalle polemiche individuali di 
giornalisti, i quali come Tignola, e 
quello della Zanzara appartengono al- 
la famiglia dei Genii, che a fin dei 
conti, secondo la famosa sentenza di 
Giusti, 
+. «+ Moriranno 
Dodici volte l'anno. 
AMEN 


LA TOSCANA 


E I SUOL BUPIEGATE (1). 
(Lontinuazione, vedi N. 122) 


Dove il sentimento della nazionalità ita- 
liana ha meglio attecchito fra tutte le masse 
‘legli impiegati, è certo fra quelli delle Do- 
gane. Alcuni che ora appena hanno pane 
per la famiglia furono in altri tempi ini- 
ziati nei misteri delle vendite di carbone. 
Nei caporioni però, meno qualche rara cc- 
cezione, non è mai potuto penetrare neppu- 
re di contrabbando: se per avventura quelli 
si atteggiano A liberali il codinzolo scappa 
fuori come ie dita dai sandali de’ cappue- 
einì. 

Per Ha mania di scimmiottare le alte 
ragunanze e darsi aria di andare per la 
maggiore, dopo aver fatto penare un secolo 
in una dolorosa incertezza, eglino conven- 
nero dalle diverse parti della Toscana nel» 
lo antico casino Medicco, e lì dopo mille 
andirivieni e ponzamenti fecero un congres: 
sino in parodia per deliberare sulle sorti 
dei loro sottoposti doganali. La montagna 
era pregna e tutti aspettavano con spasimo 


(1). Di questo scritto, appena sarà termi 
nato di pubblicarsi nel Giornale ne surà fatta 
una elegante edizioncina 4 parte, con nuove 
uggiunte e correzioni dell’ autore, 


Exgico Sertani Dirett. Resp, 


‘ di desiderio il gran parto, che secondo.le 


promesse doveva sollevarli da molte angt 
stie: il mostro finalmente venne fuori, cd 
era Ja fame col bastone in mano. Allora le 
querimonie, i lamenti, i ramarichii si elc- 
varono tanto molesti che conosciuta la ra- 
gione fu comandata una commissione spe- 
ciale Ja quale roncasse un po' tanta maligna 
prunaia di spropesiti. 

Dunque fu conosciuto essere quelborioso 
consesso non altro che un branco di loiole- 
schi somari, da due in fuori, i quali, po- 
vercetti! si sfegatarono per l' equità e la 
giustizia; ma non valsero i loro sforzi ge- 
uerosi. (V. il defunto Momo, giornale, N. 9 e 
14 Febbraio 1860 — DIALOGHI ANIMALESCHI). 
I calci si vollero un po medicati: ma i muli 
testoni sì lasciano tuttavia sferrare zampa- 
te. Alla Croce di Cristo, ella è così proprio 
da stabiliarne! -— E così ura tronfi e pet- 
toruti, come il tacchino quando fa glu glu, 
essi si credono di essere o amati o temuti 
dal governo. Quasi quasi lo farebbero pen- 
sarc davvero. -- Sc poi vedono qualchedu- 
no ai loro piedi avvilito, implorante mer- 
cede, gli vanno con perfida ipocrisia pispi- 
gliando non polercì rimediare, ed essere 
così voluto dal’ ao, — non dal cielo. Ma 
se venisse il giorno della bufera, che già, 
cupa, cupa; brontola, vo’ li vedreste, grulli 
ed allibiti dalla paura sbiettare se potes- 
sero; — segno cerlissimo di perverso ope- 
rato... —' Yo per me sarei vago di vedere 
sgambettare il fratello di Bagoza, fattore 
di una certa Doganona, lungo e magro co- 
me una quaresima, il quale a vederlo 
pare il precursore del coléra: ma sarei 
anche più curioso di leggergli in grinta 
una certa cronaca in forma di. processo, 


“dalla quale si udireb be fra le altre sozzure 


come la cicatrice che egli riticne in una 
mano fu una Della ferita che rilevò in lite 


disonesta nel dividersi con altri la grossa‘ 


mancia di un coutrabbando. Poco dopo lo 
sgranduca (rovatolo in maremma mentre 
batteva ì denti in nota di cicogna pel. ri- 
prezzo della febbre, .si toglieva 1’ orologio 
e glie ne faceva presente. Costui pertanto 
è uno degli orecchiuti archimandriti doga- 
nali, un’ ensomata in difetto della autono- 
mia, onde si invanisec cotauto |’ ammini- 
strazione generale; sotto il cui dominio e- 
sclusivo sono anche le guardie di finanza. 
Cotesto corpo fu un tempo una schiera e- 
letta di bravi ed arrischiati ‘giovani: ma 
evirato dai capi a poco a poco d'ogni no- 
bile sentimento e generoso, è ora ridotto 
quasi una mandra di certosini: e dico man» 
dra anche perchè là da Santa Caterina le 
guardie di Finanza sono tenute in una spe- 
lonca lurida e infetta, dove gli Austriaci 
non ci vollero avere neanche i cmalli, — 
segno che l’Amministrazione Generale delle 
RR. Dogane e Aziende ora riunite reputa i 
suoi soldati da meno delle bestie tedesche. 
— E guai a coloro che si sono rivelati libe- 
rali! Quei cento che nel 48 si affissero la 
in petto {per accorrere velenterosi 


POCO 


ini 


remo: quei ‘12 0 18 
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Stati 
tari a Solferino non hanno avuto più requie 
per sì magno peccalo: gli hanno incarce- 


tì, licenziati, vilipesi in ogni maniera. Udite 
questa. Quando il REGALAN'TUOMO giun- 
se a Firenze, proprio in quel giorno, sulla 
porta di nna certa dogana vi era in senti. 
nella una guardia di finanza che aveva com- 
battuto i Solferino. La solennità del mo- 
mento, e la fresca memoria di quella bat- 
taglia gloriosa nella quale sì era perigliato 
quel giovane che è di Firenze, ove ora la 
strapazzano, per bizza, gli fecero per nobile 
baldanza porre sul petto un piccolo nastro 
tricolore. . 

Misero lui! ... passò di li.un capo di 
Brigata.e veduto l’aborrito segno, fatto Die- 
co lo sguardo, la voce truce c minacciosa, 
rampognò la sentinella e si avventò per 
istrappare quella particola di nastro: il gio- 
vane sdegnato e attonito prevenne l'arpata 
del vecchio gufo, e tolse da. se ‘stesso Pem- 
blema italiano. Fra Balilla però non asso!- 
ve da quésto peccato il soldato doganale: 
egli doveva comprendere che tanto. a Sol- 
ferino che li cra lo stesso croato che insi- 
diava al tricolore, — doveva difevderlo. 
L’ Arlecchino sa che i Capi di Brigata del- 
le guardie di Finanza in Toscana sono quat- 
tro, ora chi non è reo di questo delitto, che 
noi potremmo validamente testimoniare al 
bisogno, protesti. Possiamo quasi asserire 
che il primo e forse il solo a fare questa 
protesta sarà il Capo della Brigata senese, 
vecchio e franco soldato. — Sc a noi fosse 
dato di sceverare fra tutta la guardia, ov'è 
tuttavia del buono, i liberali c gli animosi 
dai tristi e dagli ‘inctti, sapremmo di certo 
accomodarne una egregia schiera. L’Arlec- 
chino domanderebbe al Capo della Brigata 
fiorentina di che cosa diavolo sì fa di tre 
stanze di uffizio separate senza sapere in 
quale si riduce il proprio, e... e... pun» 
to per ora. L'Arlecchino direbbe al Lamo- 
riciére degli serivani, cioè a quella cariati» 
de burocratica che godc tanti privilegi, che 
ne facesse meno, e gli domanderebbe quali 
sono ì suoi meriti ed i suoi titoli per es- 
sere sergente. L'Arlecchino vorrebbe sape- 
re come mai per libidine di castigare 
mandare in. Maremma un povero caporale 
di finanza, (liberale ci ‘s’intende!) fu per- 
fidamente inventato e diretto un contrab- 
bando, nè. giovarono ragioni nè discolpe, 
— abuso di Autonomia e di codinitide! 

L'Arlecchino con un salto andrebbe al 
Borgo S. Sepolcro e direbbe. al'ministro di 
quella. Dogana. essere. cosa rididola'e.incon- 
vonidhi rl fare il procaccine: al ‘car- 
dinale -di città di Castelo, e installare nel- 
la detta Dorana continua copia di preti c 
frati barbini senza far loro neanche pagare 
la tassa di pedaggio 0 gabella come agli 
altri animali neri; e gli direbbe altresì esser 
cosa troppo edificante vederlo sempre in se- 
grete conferenze spirituali con tanti degni 
ccelesiastici che vengono cauti e con l'an 
datura del granchio a trovarlo: e che il ve- 
dere poi In moglie e figlia sue apprendere 
precetti di morale dai gendarmi papalini è 
un affare davvero stupendo. L'Arlecchino 
avviserebbe alenni altri impiegati di quella 
città, c specialmente uno che quando venne 
il papa in Toscana ebbe muso di presen- 
targli quattordici ragli di asino in forma 
grottesca di sonetto, chiamandosi modesta. 
mente # primo fra i toscani, JI primo si fra 
i toscani; ma a prestare la moglie ai 801- 
dati Austriaci! feontinua) 
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di: ‘Firenze 15 Luglio 


... Come è mei possibile di non sen- 
lire un fremito di sdegno, e di disprez- 
zo verso una razza di codardi, che 
udendo finito il regno delle prepolen- 
ze che loro permetteva di menar la 
frusta sn tutti, e in tutto, di ribadi- 
re le catene, di farsi padroni sin an- 
co del pensiere, e a talento, o a mal 
talento punirlo, vederla oggi appigliar= 
si al meschino partito, per eccitare 
sussurri, d'iacaricare dei vili, dei gio» 
vivastri orbi d’ogni senso gentile, di 
ogni affetto patrio, d'ogni santa ispi- 
razione, inetti ed imbecilli, veri erma- 
froditi, a far guerra al bel sesso, al» 
le gentili signore, a ragione del cer» 
chio! Inspliarle, e pubblicamente mi- 
nacciarle! Oh/ i coraggiosi! I veri 
prodi! degni proprio di servire li ago» 
nizzanti codali. — Queste sfrenatezze 
ed insolenze, questi. malvezzi, all'in 
dividuale libertà feminina, sono se- 
quela ed imitazioni di quelli praticati 
nello stato dei preti, dove fra gli al- 
fri, un Vescovo inetto (in Jodi) faceva 


chiamare delle oneste signore e in- 
sultando al loro casto pudore, a forza 
ordinava a suoi servi di nudarle, e 
rimandarle alle proprie case discinte 
e svergognate, zelo veramente degno 
di un Vescovo dei nostri tempi: men- 
tre si omenta, si permelte, e si chiu- 
dono gli occhi sulle azioni più turpi 
di malcostume e si tace svi talami 
traditi, sui stupri, sulle vergini sedat- 
te, sulle nequizie pretesche e fratine, 
per le quali non v'ha posto ia cui la 
morale non debba continuamente ce- 
larsi lo sguardo, si fa guerra, e s'in- 
veisce coniro la moda, coatro il cer- 
chio? Eh via smeltete questi bassi pre» 
testi, e dite piuttosto che Ja vostra 
ira nop potendo irrompere nelle per- 
sone si rivolge verso le cose, e le ca- 
se le più innocue le più semplici, ed 
innocenti! Dite piuttosto che lutto vi 
serve a trovar modo a far nascere 
disordini, Ma noo vi riescirete no per 
Dio/ Che se trovate degli inetti, e de- 
gli imbecilli che a così bassa opera 
si prestino, avete però il pubblico die 
sprezzo, che bene meglio vi ricambie- 
rebbe col riso; se voi pur troppo non 


faceste anco piangere, Si la pubblica 
difesa non deve maucare alle donne 
che tante prove dettero di amore di 
patria, di sagrifici, e di solerzia allo 
adoperarsi per quanto fu loro dato 1° 
pro della causa di libertà. Si esse nu 
hanno tutto il diritto, diritto di fog- 
giarsi come meglio le piaccia, quel 
diritto che si chiama moda e che è 
stata sempre una. delle più care sod- 
disfazioni feminili, e che nessuao ha 
mai usato di manomettere. — Dia la 
polizia un pubblico esempio di pun'- 
zione: e di severa punizione! e si ve- 
dranno tosto deporre le armi da co- 
testi paladini di una putrida setta, e 
timidi e paurosi tornarsene al beato 
non far niente che è proprio la con- 
dizione della cotestoro esistenza. 
Tempo .non è di dormire colesto; 
e la polizia, se veramente è compo» 
sta d'uomini che sentano la ‘santità 
della loro missione, ha il dovere di 
invigilare, prevenire, e puoire, Solo 
con la sua attività, ma vera attività 
possono rompersi le trame che'sì ore 
discono nelle tenebre; e sorprendere 
le vili congreghe, e avere sul porta- 


! 


2 


foglio il nome di coloro che mai, e 
poi mai dovrebbero essere perduti di 
vista. Costoro sono come il tarlo, cor 


rodono invisibilmente; come il serpe, - 
gettano il veleno sotto il fiore nasco- 


si, Non si dica che in libero reggi- 
mento, la libertà non deve essere sor- 
vegliata. È questo un errore, una fale 
sa illazione. Le opere infami, prodi- 
torio, le cospirazioni contro l'ordine 


l'offesa ai diritti ed alla morale so» . 


no, e saranno sempre delitti di tutti 
i Inoghi e di tutti i tempi, e quel go- 
verno che userà verso essi la sua tol= 
leranza, non andrà guari che esso sles- 
so ne addiverrà la vittima, 

La guerra fate ai Cerchi ed alla moda! 
Meglio saria stirpe malnata, e cruda 
Che si strappasse a voi l’infame coda 
E a far corte all’inferno andaste a Giuda. 


LA FORCA ED IL VANGELO 


OSSIA 


Un articolo che volevo scrivere. 


Ogni genntuomo - — e fra questi 
mi vanto anch'io abbenchè giornali- 
sta — galla sera prima di chiudere le: 
palpebre'e dormire fa un esame di 
coscìénza ovvero: sia. un riassunto 
delle operazioni (stile commerciale) 
della giornata! 

I preti, i bigotti et alia universa 
vipera invece dell’ esame sogliono dir 
delle orazioni perchè con quelle scon- 
tano le bugie, le ipocrisie e le restri- 
zioni mentali commesse ... per il be- 
ne della Santa Madre Pagnotta; e .cre- 
do che anche sua Maestà Bomba. Il 
Re d'UNA Sicilia si limiti a recitare 
le orazioni; perchè se facesse la:rivi-. 
sta critica delle sue azioni... altro 


. che diarrea11! 


Tornando a bomba, (cioè all’ ar- 
gomentlo) io, come vi diceva, ogni se- 
ra faccio la mia rivista ed ieri sera 
poi mi accadde, facendola, di rimar- 
care, che da molto tempo privo l'Ar- 
lecchino de' miei articoli! 

Il peccato come vedete, non è 
grave, ... specialmente se lo si giu- 
dica dai lettori, ma giudicato dal di- 
reltore è gravissimo, quindi è che io 
decisi di fare il mio dovere da buon... 


. giornalista e mi disposi a scrivere un 


articolo! 
H tema lo aveva scelto, doveva 
essere una confutazione al molto Re- 


° verendo ex gesuita P. Passaglia il qua- 


le ha scritto e pubblicato in Roma un 
certo opuscoletto dove vuol mettere in- 
sieme la corda ed il calice, il vange- 
lo ed il codice penale austriaco; che 
conclude infine dicendo che l'uomo 


‘ del Vangelo può esser benissimo an- 


che l'uomv della legge cioè fare in- 
ghiottire ad un condannato un pezzo 
del N. Signore, assicurandolo che con 
quello in corpo andrà diritto in Pa- 
radiso e frattanto per non perder tem- 
po segnare la sua condanna e con- 
segnarlo nelle braccia della forca! 

Se così è, e se il signor Passaglia 
ha ragione, allora dico io, perchè 
non ci serviamo dei preti per il ser- 
vizio della polizia? 

Servendoci di costoro avremo un 
risparmio di tempo e di danaro 1 per- 
ché essi penseranno ad accliiappare i 
colpevoli, confessarli; comunicarli . . 
e mandarli in paradiso. 2 perchè al- 


lora sarà inutile il Corpo dei RR. Ca=. 


rabinieri; e sarà una partita di econo- 
mia da Mettere. a credito nel libro 
mastro delle finanze, di fronte al gran 


debito dei:150 milioni :di ‘cui attual- 
mepte i DEROREATIE: atios depalali 


si nccupano.: 

Tale dunque era Ni progetlu: per 
l'articolo che voleva serivere e lo a- 
vrei scritto, ma gettati gli occhi sul 
candegliere mi sono accorto che mi 
restava tanta candela sufficiente ap- 
pena per buttar giù quattro righo e 
siccome atteso l'ora ed i mezzi, non 
potevo pensare ad un altra candela 
evocai un nuovo miracolo di s, Do- 
menico. 

(San Domenico, come tutti posso- 
no leggere nella sua vita, era un uo- 
mo che lavorava continuamente, leg- 


geva, e pregava, Il Diavolo, lo lascia- 


va tranquillo tutto il giorno ma la 
notte no, e si divertiva a fare mille 
soperchierie a quel sanlVuomo che se 
le puppava tulle ad majorem dei glo» 
riam, Però anche la pazienza de'santi 
ha un limite, così una notte mentre 
era occupato a far non so cosa colla 
scrittura, il diavolo Cosbi gli spense 


il lume, per cui s. Domenico impaziena 
tito disse al Diavolo: perché per tuo 
piacere spengi il lume, tu lerrai la 
candela in mano finchè non avrò fi- 
nito il fatto mio; il diavolo obbedì ed 
essendo terminata la candela, per [are 
ancor luce, fu obbligato a lasciarsi ab- 
bruciar le dita!!!1 anzi le grinfe!) 

Ma adesso i miracoli non essendo 
più all'ordine del .giorno dovei de- 
porre il pensiero e coricarmi in santa 
pace lasciando che il direttore dell'Ar- 
lecchino mi tenesse il bropcio, e ri- 
mandando l'articolo... alle calende 
greche, o per meglio dire. ., al ritor» 
no di Canapone Gori! 

Don Tapbpro 


UN PRETE 


CHE INVECE DI FAR DISCORSI 
FA DISCORSE 


Don Mastica Bombe, uomo di cire 
ca sessantacinque anni, goffo della per- 
sona, con gambe sottili simili a quel- 
le del merlo, avenli basi che si po» 
trebbero adattare all’ Ercole di piazza, 
armato la testa di parrucca e di co- 
da, cerimoniere di .non so qual con- 
vento di frati, prevosto di.una chiesa 
di questa città, gran maestro di scuola 
(ossia guasta teste) che educa i ragaz- 
zi lasciandoli far bordello per la stra- 


«da e sulla chiesa stessa a edificazio: 
ne di quelle quattro o cinque pinza. 


chere che stanno colà a  scoronciare 
o pure in questi giorni d'estate a dor 
mirvi prolungati sonni; questo Don 
mastica bombe diceva, hi osato con 
socratico piglio, fare alcune bosfiali 
osservazioni, sull’ articolo inserito nel 
numero 117 del nostro giornale, in- 
titolato — nn fatto sentito tre  mi- 
nuti prima d'esser veduto, — 

Ed ecco come ha proceduto pella 
sua critica. Racconta |’ articolo che 
quel: povero diavolo percosso nel na- 
so col colpo di cassetta dall’accaltino 
era molestato da un soverchio stimo=- 
lo di corpo, per cui andava galoppan= 
do verso casa reggendosi la trippa. 

Sapete, come-ha risposto il nostro 
mangia palternostri? 

Quegli era un sacco pieno di ster- 
co. Usservazione veramente degna di 
lui, e secondo il nostro Don Mastica 


(OLA SEPARAZIONE 


E \\V4q 


—_ Te lascio, amico, me tocca a deventa liberale, bum, hum. 
— Addio, povero Cecco, hum, hum. Per carità , signori 
| x; Galletti, mi salvino, 
— Chicchirichi, 


4 
Bombe ognuno per non tirarsi addos- 
so una faccia di simil sorla, pa: 
che dovesse astenersi da un bi 
che ci ha dato natara; ecco il: 


sfoggio, di questo, cervello, il quale 


piuttosto che nella testa credo, che gli 
risegga nelle scarpe di cencio. 
Andiamo avanti: 
1? accaltino viene chiamato col no- 
me suo proprio cioè di un uomo di 
razza birresca vestito a rovescio. col- 


la camicia sopra gli abiti. A questa. 


taccia che si dava ul ministro del suo 
botteghino, andò per le furie, spalan- 
cò una bocca qual si vede agli asini 
nel mese di maggio quando cantano 
i soavi versi d’ amore, esclamando 
« questa è mettere in derisione le 
cose della chiesa, perchè la veste si 
porta nelle processioni e se la metto» 
no in dosso i mortuari » (che lo por- 
tino via presto). Ma di grazia, ci dica 
un po questo signore che intende per 
cose della chiesa? Se ella fosse una 
donna sarei con lui che la veste pu- 
tesse servire all'occorrenza alle cose,. 
delle donne, ma giacchè credo che 
ciò non possa esser caduto nella sua 
mente balzana, converrà dire che per 
cose della chiesa intenda le cose sa- 
ere, ed io senza altro oso dargli di 
co... perchè non ho giammai vedu- 
to un prete: in qualsivoglia afficio del 
suo ministero indossare la camicia. 
Moltissime altre sono stale P os- 
servazioni che ha fatto questo aborto 
di natura; io però tralascio di ripor- 


tarle per non offendere le orecchie. 
dei miei sensati lettori, e delle mie 


cortesi leggitrici. 

. Preghiamo però il nostro ridicolo 
soggetto a ragionare ip seguito con 
più logica, a far ineglio le distinzioni 
da sacro, e profano; a occuparsi piul- 
tosto di qualche utile lettura (non 
del Contemporaneo) ma del abbeceda- 
rio, del Giannetto del libro dei sogni 
ec. ec, ec, e non passare tutta la gior- 
nota a osservare il moto delle mi- 
gnatte che or s' allungano or sì ri- 
piegano in se slesse, Bell'esempio, ca- 
ro maestro, per voi imitante la mi» 
guatta, ripfegatevi sopra voi stesso e 

‘ vedrete, ..,. e che vedrete? La dab- 
benaggine vostra. 


Ewgico Soriani Dirett, Resp. 


Stale sano e at per eolei 


AVVISO 


L’autore dell'articolo inserito nel 
N. 1, della Zanzara sappia che il Cas- 


ha abusato delle somme che gli veu» 
vero versate, e se non fece il readi- 
conto in tempo debito, fu solo moti- 
vato da alcuni deputati, poichè per 
tempo i medesimi noo gli rimessero 
le dovute cartelle; ma peraltro Don 
maucò prima del giorno che. dovea 
aver luogo la Sacra funzione di adem- 
piere al suo dovere, portandosi cioè 
dall’ Illmo. sig. Marchese Niccolini 
incaricato di raccogliere le offerte per 
la Sicilia, ed il medesimo lo inviò dal 
sig. Giuseppe Dolfi, perchè disse es- 
sere egli il raccoglitore di tali somme 
e come consta da ricevuta del mede- 
simo fino del 28 Giugno gli furono 
versate nelle mani lire 300 fiorenti» 
ne in conto di riscossioni, lire 20 ai 
RR. Ph. Cappuccini perchè fossero ce» 


lebrate numero 20 messe a suffragio 


dei defuoti per la Causa Italiana, e 
lire 8 allo stampatore dei Proclami 

Si prega adunque lo Scrivente del- 
l'inserzione a pagamento, ad esser più 
cauto nell’idearsi giudizj temerari, e 
non esser tanto pregiudichevole con 
le sue espressioni, poiche l’uomo di 
onore che si sente senza ragione pun- 
gere, ne sente internamente dispiace» 
re e rammarico. 

A tutto il 12 Luglio è stata shore 
sata l'intera somma in L. 447 12 4, 


ANEDDOTO 

Un retrogrado purissimo sangue 
della: città di C*** in una delle passate 
sere fu costretto suo malgrado di an- 
dare a far visita ad un personaggio 
liberale, che da molto tempo non a- 
veva più veduto, Nel condursi circa 
lun ora di npolte alla di lui abita- 
zione, igoorava affatto che vi si fa- 
cessero da alcuni giorni alcune ripa- 
razioni, e più specialmente che fosse 


stato Neniolo il parapetto di una fi- 
no ) della. ala e che rispondeva in 
una corte, e che con punta previden- 
za dai manifattori non ne fosse stata 
assicurata | apertura che con una 
semplice tavola. Per lo che facendo 
il bello spirito, il nostro codino, giun- 
to all'abitazione del liberale si pose 
a salirne le scale, cantando allusiva= 


i ; * «le mente a lui l'aria « Eraani, sii 
siere prescritto dalla Deputazione non ‘| 


involami all’ aborrito amplesso . * 

e arrivato al primo ripiano delle mo- 
desime, in mancanza di lumi si volse 
nella direzione della poca luce che 
mandava la vasta apertura del fine. 
strone, credendo di continuare a sa. 
lire le rimanenti scate. Ma sembra 
che Ernani mosso a pietà di lui, vo- 
lesse veramente liberarlo dall’aborrito 
amplesso, poichè si trovò di botto 
nella corte passando dalle melodie 
dell' Ernani, agli urli i più disperati, 
Sopraggiunti alle di lui grida i pigio- 
nali, Jo sollevarono da terra tutto ma» 
colato, e lo ricondussero a casa dove 
a quest’ ora dev’ esser pienamente ri- 


sanalo. 
AI PADRI COSCRITTEI 
DEL PAESE DI S. GIOVANNI 


Iustriss, Signori 


: Un antico proverbio dice « che di ri- 
spetti umani è pieno l'inferno, è perciò che 
io mi aspetto di vedervi irremissibilmente 
condannati a gucrnire il pavimento del 
Tartareo Regno per esservi accodato, per via 
di raccomandazione, un Ingegnere senza in- 
gegno (legittimo rampollo di quelli, che 
con le loro opere monumentalmente ridico- 
le hanno fatto dare per antonomasia, alle 
strade a schiena d’asino in Toscana, il' nome 
di strade all’ingegnera) ec che ha così mal 
diretta, c livellata, per difetto di studio e di 
esperienza, la nuova strada del vostro pae- 
se. — Almeno, come in altri lavori di im- 
portanza, si fosse fatto aîutare da abili ami- 
ci nel disegno!! Ma purtroppo nei crocchi 
dei Caffè e delle Farmacie è scuola di mor- 
morazione non di scienza, vi si formano i 
Don Marzi non l’ingegneri. 

Un rimedio però ancora rimarrebbe 0 
sig. cd è, che invocando i consigli di per- 
sona intelligente davvero, in vista di rispar- 
miare inutile spreco di denaro ai vostri non 
ricchi comunisti e per non gettare affatto 
invano lo stabilito stipendio, utilizzaste il 


. funzionario, che quasi pianta parassita suc- 


chia alla vostra Cassa, nelle più consenta- 
nee incombenze di... lavorante manuale. 
Vi raccomanda caldamente questo compen- 
so il vostro. Dev. Servo 


VERITA” 
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Tip SoLiani 


PARTE OFFICIALE 
© DELL' ARLECCHINO 


PROMOZIONI 


S. M. 1. R. Apostolica -(in Italia 
sopracchiamato Cecco BerPO) con s0- 
vrana risoluzione del 27 Giugno A. C. 
ha conferito all’I. R. primo Cuoco 
Giorgio Kaiser; VI. e R. Croce d’oro 
del merito in riconoscimento dei suc- 
culenti intingoli da lui fabbricati per 
molti anni, 

— L'Europa esulti, da qui invan- 
zi Crcco Beppo crocifiggerà i suoi cuo» 
chi... gli unici che lo contentano. 
« VISTO e verificata l'autenticità 

di quanto sopra, che rileviamo dal 
Corr. Mercantile, che lo ha estratto 
dall'Oss. Triestino, il quale lo ha 
riportato dali’ /. e R. Gazzetta di 
Vienna. 


© & ue © 


Don Tappro m. p. 
PROCLAMI 


La Gazzetta Ufficiale birbonica di 
Napoli, pubblica il seguente: 


E 


rac Peligna artiste 
nr 


Luglio | 


mrtrtre pan e 


In Seguito alla Costituzione che 
sua sacrosanta Maestà il nostro Bom- 
ba, re attuale d'una Sicilia, si è gra> 
ziosamente degnato d'abbassarsi a cone 
cedervi, mi credo in dovere di pre» 
venirvi, qualmente a datare da oggi 
Napoli è in stato d'assedio. 

Dovendo prenderne io il comando 
mi rivolgo a voi, degnissimi Lazzaro» 
ni, pregandovi a continuare quei fe- 
lici sonni che hanno destata la mara- 
viglia di tutta Europa. 

Dormite ......... 6 la città di 
Napoli splenderà di quella gloria di 
cui si è cinta. {testo[) 

In conseguenza di ciò dispongo: 

1. È inibito ogni attruppamento 
superiore di tre persone, che verificao- 
dosi dovrà esser disperso con calciate 
di fucile... nella parte più saliente 
dell individuo. 

2 Nessun'arma è permessa... 
neppure i lemperini... e gli siuzzi- 
cadenti qualora non sieno di legno 
pieghevole. 

3, È proibito portare qualsiasi sor- 
le di bastone, sotto pena di senlirse - 


rire 


lo applicore una 40 di volte nella 
parte... cui sopra. 

Chiassi, tumulti, e voci atte a ture 
bare i RR. Sonvni, saranno rempresse 
col sistema Austro-birbone. 

Viva l' Halia .., federale 

Viva la Costituzione ...ed i ha- 
stoni! 

Il comandante la provincia 
e R_ Piazza, 
Maniscatco £man. CaraccioLo 
V. Don Tappgo m. p. 


PARTE RIDICOLA 


DUCUMENTI STORICI 
riservati a dimostrare ai posteri 
l imbecillità .....di chi di ragione. 


LL’ EPISCOPATO TOSCANO 
AL CARDINALE CORSI 


ARCIVESCOVO DI PISA 


Eminenza 
Egli è pensando alla Croce, al Si- 
gnore che vi pende insanguinato, ed 
alla pena ch'egli ha sofferto per la 
emancipazione della schiatta umana, 
che vien miligato il dolore che noi 
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ROERE IL CERVELLO. 


‘sono il babbo, $o il babbo, sono il ‘babbo. 


ì 
N 
i (98 


#9 POI i 
f w È 
l SI ili 
7} Y c {Hi 
È DI 7, È hi, A dl 


Gorr. Sono il babbo, 
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Siri j i ) | ”» 
Nanno. La volevo bombardare e ora lf è fusa, 
Coprsi. Disgraziate creatùre! Chi sa ch@hcora noi. ,. 


Mariona. Un. corno, un corno, un colt 
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proviamo sapendovi, novella vittima, 
prigioniero a Torino ed intento forse 
in questo momento a iracannare — 
abi! — un buon bicchierino di quel 
delizioso Vermut, che vi facevi ve- 
oire copiosamente da colà anco quan= 
do eri in Pisa, per farne uso nelle 
ampolle e convertirlo io sangue di 
vino, 

Eminenza! Voi soffrite, lo sappia- 
mo, e noi pure vorremmo soffrire... 
come voi, per Ja Redenzione ed im- 
becillilà del genero umano! 

Ricordatevi che LUI lo ha detto: 
lo vi mando come LUPI in mezzo 
agli AGNELLIS voi sieti postì sulla fer- 
ra come segni di contradizione! 

E questo noi sottoscritti abbiamo 
sentito il bisogno di dirvi per illusira- 
re un numero dell’ Arnionia e fornir 
soggetto per ua articolo agli scrittori 
deli’ Arlecchino, 

Trattandosi adesso, Eminenza, di 
fare una chiusa d'effetto, vi diremo 
con Gesù: se il mondo vi odia sap- 
piate che prima di voi ha odiato me 
++. 8 quantunque sia poco probabile 
anzi inverosimile che il nostro Sigao- 
re abbia detto ciò, pure viviamo per- 
suasi che sentendolo dire da voi e 
da noi, la buona gente se la beverà 
in santa pace e ne farà ugual dige- 
stione del pranzo che andiamo a fare 
in questo momento, per onore e gloria 
di Voi, del sommo Don Temporale e 
della Santa Bottega. 

Dell’ Emio. V. Revma. 

A di 14 Giugno 1860. 


Um. Dev. Obb. Risp. Servi 
IL CLero Toscano. 


Per copia conforme 
Don Taddeo 


n 


RISPOSTA DI CAVOUR 


AL RE DI NAPOLI 


Amico Carissimo. 


È un pezzo che noi ci conoscia- 
mo: adoprerò un linguaggio familia- 
re, 

Le vostre riforme, e Valleanza, 
mi hanno messo in un imbroglio ter- 
ribile. 


spinti ch 
vi a casa del diavolo, 

Dall'altra mi afferrano i liberali 
annaquati e mi consigliano ad accete 
tar l'alleanza e riserbarmi così a tut- 
ti i casi futuri che essi chiamano le 
eventualità. 

I retrogradi mi tiran per le falde 
della giubba, perchè fo mi rovesci sen- 
za poter decidere, 

Il magnanimo alleato, anco questa 
volta accenna picche, butta quadri. 

Posto tra queste tanaglie, io Cam- 
millo Bensi Cavour, dopo aver lunga- 
mente pensato e ripensato, ho credu- 
to bene di non proounziarmi nè per 
il pro nè per il contro, 

Ho conosciuto che i! si ed il no 
assoluti, sono indegni d'un ministro 
costituzionale» 

Pur! ho cercato e frugato tulti 
gli esempi della Storia Romana e mi 
sono innamorato di quello di Fabio 
l’indugiatore. 

facarnando la politica di questo 
grand' uomo, Maestà, io non vi accete 
to nè vi respingo: sarò con voi se mi 
farà comodo, contro di voi, sè mi tor- 
nerà conto, — Perchè la mia politi- 
ca, voi Jo sapete; è quella dell’indu- 
gio e dell'utile, 

Intanto come caparra della ventu= 
ra alleanza vi prego di lasciarmi la 
Sicilia, perchè questo boccone ormai 
non è più pei vostri denti, e sarebbe 
una grande complicanza Europea il 
lasciarvelo. 

Faremo, al solito, la Votazione col 
suffragio universale, e se dai bussolot- 
ti, sortirete Voi, me ne rallegrerò in- 
fivitamente. . 

Se poi |’ Eletto fosse qualchedun 
altro, vi converrebbe di aver pazien- 
za, e grattarvi il capo e recitare il 
Confiteor. 

Oramai, Maestà, voi fo sapete: o- 
gni Votaziome vuol dire Annessione: 
questa è la febbre del momento con- 
tro la quale non vale nè la vostra 


china, nè il vostro rabarbaro, o re- 


gno-barbaro. 

lo non vi so dire se col tempo 
saran più contenti i popol annessi o 
quelli sconnessi, ma posso assicurarvi 
che per il momento annessione è Îl 


- Universale; .. 


fio geme 


‘il facatismo il delirio. 


Dal gentiluomo al trippaio, tatti 
son con Noi e per Noi che a dir ve» 
ro amiamo l’Italia sopra ogni cosa, 
meno Torino. 

Perchè Torino, volere o no, è la 
sola capitale che rappresenti il gran 
Regno Italiano degnamente; è la sede 
dell’arti, delle scienze e della pura e 
sonante favella, 

Torino è Torino e basta. 

Bisogna pertanto, amico carissimo 
che voi aspettiate di buon animo la 
nostra risposta finale, la quale acco- 
moderà ogni cosa e sodisfarà tutti i 
vostri voti meno uno — quello di 
mautenervi sul trono. 

Su questo punto alla fin del sal- 
mo, abbiamo risoluto di nou transi- 
gere, perchè noi alle scuole abbia- 
mo imparato bene il verbo pigliare 
ma non sappiamo qocanco una silla» 
ba del verbo eedere. 

L'Italia, disse uno dei nostri rea» 
li, è un carciofo che vuol prendersi 
foglia a foglia. Noi seguilammo fia- 
qui la spiritosa metafora, sicché il 
carciofo, fa la politica militante cha 
ci condusse in Lombardia, in Tosca- 
na, nei ducati e nelle Romagne. 

Tocca però anco a voi a mili- 
tare Maestà Sacra; militar con l’armi 
per liberar Venezia per noî, militat 
coa | esempio per indurre il papa 
a concedere uno Statuto simile a 
quello del 48. 

Consigliate a Sua Santità le Ri» 
forme, perchè i suoi popoli son divenu- 
ti troppo serii ed ipocondriaci — han» 
no bisogno di ridere. — 

Consigliate alla Sua Santità mede- 
sima a renunziare alle provincie per» 
dute, facendosi onore del sole di lu- 
glio e benedicendo la più consumata 
anoessione, 

Quando il papa sarà divenuto ita» 
liano sincero??? e Costituzionale di 
buona fede? 2??? quando con l’avve- 
nire, avrà distrutto i) passato allora si 
annoderà l'alleanza e si farà il resto. 

Se nò nò. 

Dato da Turin li 14 Lugliv 1880. 


Tutto Vostro 
Cammirto CAVOUR 


Engrco Sorram Dirett. Resp. 


Tip. SOLIANI 


GIORNALE 


CAL GRAN MALATO 
| TORNA LA FEBBRE 


n 


. Pareva che da qualche tempo ìl 
gran malato d' Oriente, laseiato in li» 
bertà dagli zelantissimi suoi medici, 
avesse recuperato, almeno apparente- 
mente, la: salute, Ma dalle ultime no- 
tizie giunteci, noi vediamo che lo sta- 
to morboso dell'infermo non era che 
cessato superficialmente, e che la po- 
stema dei visceri i più nobili non va 
che aumentando. 

IT medici, come sempre, sono tor- 
nati al letto del paziente, e chi pro- 
pone un cauterio, chi un vescicante, 
e chi un salasso capioso . 
però sono tutti convinti che farebbe 
d'uopo svenarlo come Seneca, per- 
chè così passando all’altra vita, fina]- 
mente rinascerebbe' libero da qualùn- 
que infermità, 

Ha un bel gridare il disgraziato 
moribondo che le di lui viscere son 
Sane, che la postema non esiste, che 
lascino alla natura la' guarigione’ dei 


supposti di lui mali, che egli vuole ” 


‘In fondo 


Ul ; 


pt 
. I 


n 


mne pena 


provvedere da sè alla sua salute, tutto 
è indarno. I seguaci, o meglio i se- 
guci di Esculapio gli stan d’appressa, 
come i tafani sul corpo del cavallo, 
e non vogliono affatto abbandonario. 
Anzi alle di iui grida hanno tenuto 
un nuovo consulto, e per quanto dis- 
cordi su certi punti, hanno pero con- 
venuto tuili, che all' illustre infermo 


è prossima, e che non rimane ormai 
che a disputare sulla dissezione del 
cadavere, la quale a parer nostro farà 
nascere fra questi sapientoni le con» 
tese le più acerrime. 

Per affrettare la morte dello scia- 
gurato e derelitto infermo, che essi 
ritengono, o per meglio dire vogliono 
e fa loro comodo di ritenerè'insana- 
bile, fanno uso da qualche giorno più 
che mai dell'argento, ed anche di 
buona dose di. soluzione d' oro, onde 
far nascere nelle di lui membra le 
più tremende convulsioni, e nel di tui 
organismo una sanguinosa reazione, 

Il povero: malato, che un tempo 
si volle ipocritamente liberato d'alle 
granfie dell’ Orso verde del Setten- 


è tornata la febbre, che la di lui fine. 


UMORISTICO CON VIGNETTE 


Li Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per Valtre provincie del Regno Cent. 10.) 
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trione, morrà, perchè ad ogni costo 
lo' si vuol morto, e perché i‘fuoi me- 
dicì col fine appareote di procurargli 
le più affettuose cure, non gareggiano 
fra loro che per essergli i più acer= 
rimi nemici e per dividersi le sue ric- 
che spoglie, i 

Ma questa divisione sarà ut altra” 
Elena per i contendenti, ed un altra 
guerra trojana sta per cominciare, Il 
Professore Canbuldogg spinge il mia- 
lato a rifiutare certe bevande, che gli 
si vorrebbero somministrare dal Pro: 
fessore Gallovich, e dal Medico Sar- 
mato Kappolayeff, col pretesto chie 
sono ferali per fa di Tui salute, Si 
vede in distanza il teutono Professore 
Aquiliesberger che vorrebbe ancor lui 
propinare qualelie narcotico, o meglio 
qualche tossico all agonizzante, pron- 
lissimo come gli altri, a carpiré la 
maggior parte del di Jui corpò tosto= 
chè sarà spirato. Tulti questi sapien- 
toni, questi farabutti matricolati però 
sì guardano in cagnesco, provti ad ag- 
guantarsi per i capelli non appena si 
verrà alla distribuzione della préda, 
e noi vedremo cose da fare eclissare 


2 


il sole, se anche lui in oggi non a- 
vesse perduto molto del suo pudore. 

La fine dell’ infelice malato d' O- 
riente, di colui che ha un cuore mi- 
gliore assai di molti altri uomini, la 
si crede da alcuni politici da taverna 
o da mapicomio una conquista per 
la civiltà e il progresso. Oh stolti e 
inetti, che la si compia e poi vedrete 
qual razza di civillà e di progresso 
dovrassi registrare nella storia! Tene- 
telo ben a mente. La venuta in Eu- 
ropa dell’ uomo orientale, oggi am- 
malato, fu di assai danno al progre- 
dire dei lumi e della civiltà, ma non 
meno lo sarebbe adesso la di lui morte, 

Che lo si voglia spento non sor- 
preude, perchè questa è la condizione 
dei deboli di fronte ai forti, ma che 
vi sia chi applaudisce alla di lui ca- 
duta, mentre quattro anni fa gridava 
a tutl'uomo contro di essa, è tale a- 
berrazione e tale nequizia a cui noi 
non possiamo sottoscrivere. 

Macigno 


LE BARUFFE CHIOZZOTTE 
E LA GUERRA CONTRO | CERCHI 


Vi ha pur troppo fra noi un par-. 


tito detestabile, che non rifugge da 
qualunque mezzo, all'oggetto di far 
nascere disordini. . rai 

Oggi che le arti del passato non 
servono più a nulla, i nemici irre- 
conciliabili e perpetui della patria, a- 
busando della .longanimità di un po- 
polo civile e sommesso alle leggi, 
studiano nuovi mezzi per giungere a 
disturbare e compromettere la pub» 
blica quiete, 


Così togliendo a pretesto la nuova. 
moneta posta già in circolazione, si 


danno briga di far credere agli ine» 
sperti, che molti sacrifizj deriveran- 
no alle loro famiglie da questa nuova 
specie di danno e cercano a tulla 
possa di imbrogliare la menle dei po- 
polani ignoranti. Che auzi molti bir- 


baccioni si sono posti a cambiare la. 


vecchia con la puova moneta, abu- 
sando della buona fede di coloro, che. 
hanno avuta la disgrazia di accedere 
ai loro banchi ambulanti, col sottrar- 
re.a tali individui nel cambio della 


mooeta qualche piccola porzione della 
medesima. 

Così prima a Prato, e poscia a 
Firenze, in una scorsa domenica, fu- 
rono fatte segno diverse donne agli 
oltraggi di pochi birbanti, che si pre- 
sero col pretesto dei cerchi a strap- 
par loro, o anche ad incendiare i ve- 
stiti. Una rispettabile signora di que- 
sla città poco mancò non morisse 
abbrucciata, e non dovè chie alla forma 
della sua crinolina se rimase illesa 
dalle fiamme, 

Sappiamo che tanto per il baratto 
del danaro, che per l'affare dei cer- 
chi non poche legnate furono già di» 
spensate. Noi, aborrenti per principio 
da qualunque violenza, sapremmo 


‘ceosurare in casi diversi la ragione. 


fattasi di propria autorità ; ma pel 
caso presente, e quando vi han degli 
scellerati che ricorrono a mezzi i più 
abominevoli per suscitare disordini e 
discordie fra i cittadini, non possiamo 
‘che scusare i colpi di bastone così 
opportunamente distribuiti, raccoman- 
dare quanto si può un uso moderato 
di questo salutare medicamento quan- 
do può farsene a' meno; e una larga 
applicazione sul!e spalle dei turbolenti 
quando provocano con mezzi così vili 
la pazienza dei cittadini. 
‘Sappiamo pure che alcuni degli 
autori di questi chiassi è in potere 
della giustizia. Laonde raccomandia- 
mo vivamente all’ Autorità di proce: 
dere con ‘esemplare e sollecito rigore 
contro costoro, che sono i mandatarj 
di quelli che ‘vorrebbero ricondurre 
il paese nelle condizioni del 1848; e 
inculchiamo alla forza pubblica di ve- 
gliare a che non si rinnovino simili 
scene, dannose sempre, ma ora più 
che mai pregiudicevoli, e che potreh- 
bero avere alla, fine funeste conse 
guenze. 
Marmau 


A 1} ya. 


ci La DOMENICANO DI S. M. NOVELLA 


E LA LORO 


# OFFICINA PROFUMO- FARMACEUTICA 


in Firenze i 


Fratres sobrii estote, cantano o cantar do- 
vrebbero tutti i giorni a Compieta, i frati 
d'ogni colore, e d'ogni conio dell’Orbe cu- 
tolico romano, il cho tradotto in lingua ita- 
liana significherebbe anche « contentatevi 
dell’ onesto » ma dubitiamo che questa an- 
tifona da quélli di S. M. Novella di Firen- 
ze, sia tralasciata per brevità, o. per non es- 
sere i Rev. troppo forti nel latino passata 
almeno senza osservazione: — Il seguente 
fattarello ce lo dimostra, : 

Un forestiero andava, giorni sono, alla 
magnifica Officina e scegliendo sulla dovi- 


id 


giosa nota di mondanissimi prodotti frate. 
schi în pro della intima toclette femminina 
(il che sta a provare come la civiltà del se- 
colo abbia trasformato questi Padri R:e- 
verendi in pacifici preparatori di acqua 
verginale, e di essenza di fiori di Mirto 
e di Finocchio) rapito dalla novità dell’ e- 
frodisiaco prodotto, chiedeva ed otteneva 
per uno zecchino un vasetto di un’on- 
cia d’ Essenza di Vainiglia. Uscito di lì per 
assicurarsi della verità della nomenclatura 
recavasi ad un rinomato Laboratorio di que- 
sta città, c chiedeva il medesimo articolo, 
e grande era la sua maraviglia sentendosi 
rispondere non conoscersi in farmacia la 
Essenza richiesta, ma sivvero la Zincura il 
prezzo della quale cera crazie diciotto per 
oncia. 

Due domande rivolgeva perciò a noi 


, come noi al Pubblico, il sullodato straniero: 


1. Se la Essenza di Vainiglia fosse un 


vero e proprio segreto dci PP. Domenicani: 


nel qual caso confrontandone il prezzo con 
quello delle altre essenze: per esempio: 
con quella di Rosmarino, c posti ambedue 
in proporzione col valore relativo delle so- 
stanze dalle quali si estraggono, vi sarchbe 
molto a dubitare sulla legittimità del ge- 
nere nominato. 

2. Se invece la vantata Essenza non es- 
sendo altro che una Tintura più o meno sa- 
tura dei principii aromatici della Vainiglia, 
con non'troppa delicatezza (ci sappian gra- 
do dell’ espressione) i Rev. Distillatori sor- 
prendessero con un prozzò nove volte mag- 
giore del giusto la buona fede dei loro ri- 
correnti. i : 

Siccome noi coi, i frati non abbiam mai 
levato un pasto buono; che anzi-mancò poco 
che sotto il Piissimo ‘Toscano Governo la 
loro fisiologia non ci costasse, quanto il Ser. 
chio ai Lucchesi, ci contentiamo] di lasciar 
indecisa la' quistione, raccomandandola cal- 
damente ai: Chiarissimi membri : farmaccu- 
tici. del non. mai. abbastanza. [lodato Istituto 
Superiore di Perfezionamento, delli Studi, 
residente in Firenze. ai 
area Ago 
CC CHELO SALE 
. CHI LO SCENDE 


io 05 RACCONTO IX. 

«Era una freddissima mattinata d’inver- 
no. Uh uomo grossolanamente - vestito, ma 
ben coperto ‘e portando un sacco vuoto s0- 
pra le spalle percorreva le strade di Firen- 
ze gridando, chi ha ferraccio vecchio. Ciò 
indicava sufficientemente qual fosse la sua 
professione. A qualche passo dietro di lui, 
camminando con pena sopra il pavimento 
‘grasso ed umido, un ragazzetto di otto anni 
circa, tutto tremante, malamente coperto, 
scalzo, ripeteva macchinalmente il grido del 
padrone. Ma il povero ragazzo, era senza 


dubbio, giunto da poco dal -proprio paese, 


DUE PERSONE 


a 3 SÒ 
fedi 


DI MODA © 


i Dunque, caro Francesco bisogna separarci per apparenza? 


— Sì, ma in sostanza staremo uniti 
d’ imbrogliare le idee . , 


— È gl’ inesperti 


La nuova mia. politica 


r probabilmente camminando, pensava a stia 

wadfe, al suo villaggio, peréhè ‘tiella sua 
voce eranvi delle {acrimè e ripeteva il grido 
del padrone in rifia maniera quasi non in- 
telligibile, c alcune volte ancora non giun- 
geva ad ultimario. 

Ciò erasi rinnuovato duc o tre volte, e il 
padrone trasportato dalla ‘collera corse al 
ragazzetto e cominciò ad infliggerli una du- 
ra correzione, quando un operaio, che per 
caso di colà passava, corre al mercante, lo 
afferra per il braccio iri modo tale che gli 
fa cacciare un grido di dolore, e lo atterra 
dicendogli: 

--- (Gran poltrone! non ti vergogni di 
correre le strade con questo tempo con un 
povero fanciullo appena vestito, e che non 
ha nemmeno scarpe? Non mi chiamo più 
Gianni se non ti rompa le costole, ove. tu 
abbia la disgrazia di maltrattare ancora 
questo povero ragazzetto ! 

Frattanto, i passanti, che si erano radu- 
nati, applaudivano caldamente a questo. ri- 
‘chiamo all'ordine; lamentavano la disgrazia 
del ragazzetto, c i soldi cominciavano a pio- 
vere nel berretto di. lui; ma Gianni veden- 
do quanto accadeva, lascia il suo uomo, pren- 
de dalle mani del fanciullo ]' offerta che gli 
cra stata fatta, vi aggiunge la sua; quindi 
‘poco lontano avendo visto un calzolaio, 
compra un paro di scarpe al disgraziato fan- 
ciullo. 

-— Così almeno, diss'egli, saremo sicuri 


che questo danaro non passerà nelle fasche 


di quel miserabile. 

— E così parlando, indicava il padrone 
del ragazzo. 

fiià molti anni erano passati dopo questa 
avventura, e Gianni ne aveva pur anco per- 
sa la memoria: ciò forse dipendeva ancora 
perchè un ben tristo cambiamento crasi 
operato nella posizione di Gianni» 

Operaio cesellatore, abile nella sua par- 
tita, conosciuto per la sua probità, e per la 
regolarità di sua condotta, Gianni aveva, 
fino all'età di sessant'anni, vissuto così fe- 
lice quanto può esserlo colui che a un mo- 
desto guadagno vi congiunge dei gusti an- 
cor più modesti. Ma una gran disgrazia, fa- 
cile prevedersi già da molto tempo turbò 
la dolce quiete della sua esistenza: la sua 
vista gradualmente indebolita, fini per in- 
debolirsi al punto di non potere più lavo- 
rare. Si giudichi in qual. disperazione ca- 
desse il disgraziato ciscllatore! 

Frattanto, non senza lottare, si accetta 
una si gran disgrazia quale è quella della 
perdita della vista. D'altronde Gianni, quan- 
funque avesse ammassato qualche danaro a 
forza di economia, non gli cra però bastante 

‘ per vivere senza far nulla. Risolse perciò 
«di porsi sotto la cura di un qualche sapien- 
ta oculista, é di usare, ove occorresse, tutte 
le sue risorse, per rendere ai suoi occhi la 
toro ‘forza è la Toro sicurezza. Disgraziata- 
mente era tardi, tutto quello che l' abile 
pratico al quale erasi rivolto potè fare, si 
fu di Jrrsstare i progressi del male, e di 


TIZI 


Unico NoLiani Dirett. Resp. 


‘stava. Gianni:si 
renuhziare alla: 


N 


conservargli quella poca vo che gli re- 


in pari tempo fù costretto ‘per. vivere, pro+ 
cacciarsi una nuova occupazioné che non gli” 
stancasse la vista. Altro impiego non trovò 
che quello di uomo di commissione. Era 
ben piccola cosa: così i suoi risparmi già 
fortemente scemati per le spese occorse per 
la cura della sua malattia, furono ben pre- 
sto completamente ridotti a zero. A_questo 


bisogna aggiungere che a Gianni non fu 
»possibile trovare una casa che lo impicgas- 
so stabilmente: lavorava ora per l'una ora 
«per l’altra, e alcune volte accadevagli di 


restare inticre settimane senza lavoro. Così 
all’età di sessantacinque anni Gianni si tro- 
vò nella situazione la più deplorabile. 
Pranzava in una piccola trattoria situata 
in una -strada da lui frequentata a prefe- 
renza dell’ altre, come quella che gli. som- 
ministrava, quando che fosse maggiore pro- 
babilità. di guadagno. Difaccia a quella trat- 
toria cravi una bottega da molto tempo da 
appigionarsi. Questa bottega si apri una 
maltina c fu decorata da un bell’assorti- 
mento di chincaglieric. {na giovine donna 


‘di ‘circa trentacinque anni, di una bellissi- 


ma figura prese posto al banco, mentre che 
suo marito, dell’età dai trenta ai trentacin- 
que anni, stava ritto sulla porta, pronto a 
servire i clienti. L'attenzione di questi fu 
richiamata dalla parte della trattoria dal di 
cui interno usciva una voce che sembrava 
alterarsi. Infatti seguiva una spiegazione un 
poco viva fra il padrone di quella, cd uno 
dci suoi frequentatori; quest ultimo altri 
non era. che Gianni. 

Quantunque il povero uomo fosse limi- 
tatissimo nella sua spesa, erasi, in atten- 
zione di lavoro, arretrato di una dozzina di. 
franchi. 

Ho bisogno di danaro, e oggi stesso, gri- 
dava l’ implacabile trattore. 

+ Mio caro, ve ne prego, ancora due 0 
tre giorni di pazienza! 

Nemmeno uno. Vi sono delle. persone 
veramente curiose, che hanno la pretensio» 
ne di mangiare senza pagare! Andate, an- 
date, indirizzatevi a delle borse meglio guer- 
nite della .mia; io non ho il mezzo di fare 
elemosine. 


IÌ vecchio, vergognato di tale affronto: 
restava sulla porta della bottega del tratt» 
tore, con la testa celata nelle sue mani, non 
osando nè entrare, nè uscire. 

H Chincagliere non aveva: perso: una pa» 
rola di tutta questa’ scena: la durezza der 
trattore l’aveva indignato vivamente, ec si 
sentiva commosso fino al fondo dell'anima 
per lo straziante dolore del povero uomo 
al quale veniva riensato di aprire un nuo- 
vo credito, e che probabilmente non sapeva 
ove andare a desinare, Andò a raccontare 
a sua moglie l'accaduto. Questa aprì subito 
la cassetta dei quattrini. 

= Tu non hai bisogno di consultarmi, 
amico mio; prendi e trai d’impaccio quel 


(——T—T=T=*————_m—"emi———— 


ta Poi, aggiunse ella ridendo, gg 
i è il giorno dchla mostra apertura: ancora 
‘endhto: la inaugurere- 
fho con una buona azione: tu vedrai che 
questa ci porterà fortuna. 

— Sarebbe mai possibile il non amarti 
con un'anima si bella? 


E, prendendo dodici franchi dalla cas 
setta, corse a dire al trattore. 


— Tenete, ceco quanto vi deve questo 
brav'uomo, e vi prego di servirio come per 
il passato, se voi giudicate la mia garanzia 
sufficiente. 

-- Sufficientissima, vicino mio. 

E rivolgendosi al vecchio, con un tuono 
fanto cortese quanto pochi momenti fa era 
irato: 

Entrate e mettetevi a tavola. bisognava 
dirmi subito che voi avevate dei buoni mal. 
levadori, che diavolo! no mi sarci dimo- 
strato.casì ricalcitrante, mio bravo Gianni. 

A questo nome il Chincagliere affrrò 
il vecchio per la mano. 


— Gianni! Gianni! gridò: vi chiamate 


Gi ianni? 


— Si signore, 


-- Oh! siete voi per certo. Vi rammen- 
tate che in questa strada or sono venticin- 
que anni, impediste un piccolo ragazzetto 
di essere maltrattato dal suo padrone? 

— Per Bacco; rispose bonariamente (;ian- 
ni, io aveva del tulto dimenticata la cosa, 
ma ora che me la rammentate, mi sembra 
di esservi. ancora; aveva piacere di dare 
una lezione a‘quel miserabile che percuo- 
teva un debole fanciullo abbattuto dat fred- 
do e fors' anco. dalla famo. 


Ebbene, il piccolo ragazzetto non ha mai 
dimenticato, luì, che voi l'avete protetto, 
che voi avete comprato un paro di scarpe 
per i suoi piedi intirizziti dal freddo, © 
martorizzati dall’ asprezza del suolo. Spesso 
egli ha desiderato di potere un giorno in- 
contrare.il suo benefattosc. Oh! da quel 
giorno quel fanciullo a fatto la sua strada. 


Trascinando allora il vecchio operaio lo 
costrinse a entrare nel suo magazzino. 

— Moglie mia; sai tu chi è questo bra- 
vo. nomo? E' quel protettore di cui ti ho 


tante: volte parlato, egli mangerà qui finchè 


vorrà; c' ci pagherà se potrà; ma finchè vi 
sarà un: pezzo di pane in casa mia, una par- 
to: sarà sua. 

Quindi saltando al collo di Gianni. 

— Sono io, diss'egli, sono io quel fan- 
ciullo che proteggeste in mezzo alla strada. 

La moglic del Chincagliere non si cera 
ingannata quando disse a suo marito che 
una buona azione, per inaugurazione, por- 
terebbe ‘ventura al loro commercio, il loro 
magazzino di chincaglieric è oggi uno dei 
più* ninna: 
A. B. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
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Il “SIGNORI LA-FARINA 


Cosma datareni 


-—- E così il signor La-Farina è 
tornato a Torino... — 

— Si, con le trombe ,,. 

— Nel sacco forse? 

+— Precisamente. 


— Currono diverse lezioni riguar- 


do al signor La-Farina, 

— Quali? 

— Chi lo vuol Piemontese e chi 
Repubblicano, 

.— Chetatevi, Questa ullima pa- 
rola attribuita a La-Farina è una be- 
stemmia da far cascare la Cupola del 
Duomo. 

— Oche ha paura la cupola delle 
bestemmie? 

—. Di quelle dei Canonici, e dei 
predicatori: no, perchè ne ha sentite 
troppe: Ja Cupola ha paura della inau- 
dita bestemmia che dice repubblicano 
il sigoor La-Farina. 

— Ma mi dite cos' è quest” uomo 
‘ politico? : 

-— È un uomo duieradio di tutti 


i tempi, di tutti i juoghi, di tuiti i 
colori, di tutti i ministeri. 

— ANora Garibaldi ed i Siciliani 
avevan ragione, 

— Ragione e naso fine da cono- 
scere la lepre alla pesta. 

-- O chè è lepre il sig. La-Farina? 

— Più lepre che leone. Fà come 
I° Apostolo dell’ idea Giuseppe Mazzini; 
arriva sempre a cose falle, e serba 
la pancia pei fichi di Settembre. 

— Ma dunque cosa andò a fare 
in Sicilia ? 

— Vi andò per una missione. 

— È quale? 

-- Quella d'imbrogliar la matassa. 

— E non aveva altro Mandato 
diplomatico ? 

— Si; quello che hanno quasi 
tutti gli ambasciatori. 

— Per esempio? 

«.—'Wincarico di farsi corbellare. 

— C'è riuscito a quanto pare... 

— Fino alla maraviglia. 

— ‘E’ sembra che i Siciliani non 
voglian votare |' annessione col capo 
nel saccoz:come certi altri... 

-— E" sembra, dev' essere, ed è. 


Ì 


se A TT nt n 
eteri 


— Ma 
paratisti? 

--- No davvero, I Siciliani voglion 
fare I° Italia e noo il Piemonte. 
-_—0 quegli altri che hanno eglino 
fatto? © 

— E! si vedrà alla fine, 

co “Dio ce la maudi huona. 

Ea CACIOFRESCO 


allora i Siciliani son se- 


IL CODICE PENALE 
DEL GIAPPONE 


I giornali di fondi politici hanno 
ultimamente riferito che SM. Sere- 
nissima il Sublime, l' Eccelso, 1 Toar- 
rivabile, V'invincibile Kina Kon Kaa 
Kymitooovoooo, Imperatore un tempo 
felicissimo, ed oggi infelicissimo del 
Giappone, tornando al suo palagio di 
residenza a Jeddo, coperto del suo ce- 
leste parasole, e accompagnato dalle 
più notabili e venerabili code del ce- 
leste Impero, fu — oh orribile de- 
litta — assassinato da alcuoi dei suoi 
sudditi ribelli, 


COMPAGNIA 


pi î 


Mi s1 
risi 


Imprrsario. Entrino, il divertimento èfriato, 


M. Ira. Lavorando con voi perderfutte le forze. 


Pororamo. Gettattevi nelle mie braccif lavorerete senza tanti rigiri. 


i 


È questo un fatto senzaliro, che 
darà molto da pensare alle nobilissi- 
me code indigene ed esotiche, le qua- 
li dovranno convincersi che questo spi- 
rito insurrezionale va dilatandosi an- 
che nelle più estreme parti del globo, 
e che anche i felicissimi sudditi del- 
l'impero giapponese, — giacchè il mo- 
to insurrezionale si assicura essere co- 
là accaduto in senso progressista — 
anelano essi pure a godere di una mag- 
gior libertà. 

Con questo però non vogliamo lo- 
dare, nè giustificare il delitto degli 
spelacchiati giapponesi: Che il cielo 
ci guardi dal proferire simili bestem- 
mie, Noi amiamo le rivoluzioni paci- 
fiche, scevre di sangue, e tutto al più 
concediamo che quando la ragion non 
vale a conseguire ciò che per sacro» 
santo diritto è dovuto ai popoli, si 
possa nei movimenti insurrezionali far 
uso del bastone per ridurre a migliore 
sentimenti i recalcitranti. 

Ora pertanto, deplorando la mise- 
ra fine del sig. Kin Kan Kon Kymi. 
toncnvono, non possiam dispensarei 
dal rilevare che costui era nemica di 
ogni progresso fra i suoi graziosissimi 
sudditi, che non ostante le sconfil!e 
dategli dalle armi europre, e mercò 
le quali si sperava di diffondere nel 
di Jui impero il commercio, ed una 
maggior cultura, egli si studiava di 
impedire qualunque conlatto dei giap» 
ponesi con gli stranieri. 

Questo pare che veramente fosse 
il carattere di S. M. Kane, e che non 
sia l’ultimo fra i motivi che han de 
terminato il di Ini popolo alla riva- 


luzione. 
AI solito l'ambizione ha spinto al- 


cuni principi del sangue della porcel- 
lana, a far loro pro dei lorbidi popo- 
fari, per montare sul trono del loro 
parente. Ma poffare Dio! han pagato 
ben caro il loro desio di imperare: 
con ciò sia che non appena abortita 
la rivoluzione sono dessi stali arresta» 
ti, ed oh clemenza dei milissimi ret» 
tori del celeste, o semi-celeste impe- 
ro, è stato concesso a questi sciagu- 
rali principi, in segno di distinzione 
e di ossequia al loro grado di poter 
morire strappandosi le viscere /// 
Che morte deliziosa! Che codice 


TIRI ATTI INTZTT 


Enrico Sorrani Dirett. Resp, 


penale mite ha il fortunatissimo im: 


pero del Giappone! Che fortuna de= ‘ 


v'essere per chi nasce principe in 
quel paese, posto il caso che si renda 
debitore di qualche marachella!! È 
un mezzo spedilissimo per guarire 
le infiammazioni intestinali e del fe- 
gato, ed alla malattia dell’ambizione; 
ed è un peccato che non vivano oggi 


i celebri filosofi che nel secolo passa» 


to illustrarono cotaato la scienza cri- 
minale. Senza dubbio essi avrebbero 
di che occuparsi nell’ esaminare que- 
sto nuovo genere di barbaro suppli- 
zio, i 

KyvvonKYAY 


INTERESSI DEL PAESE 


nia 


Da alcuni cittadini cui premo il 
buon ordine e il decoro del Paese, 
vengono segnalali a questa Direzione 
i seguenti incoavenienli che saltano 
agli occhi di tutti e dei. quali si ren- 
derebbe omai necessaria la pronta, 
quanto salutare repressione, 

1. La Gacchezza con cui dai Mu- 
picipali e Carabinieri viene disimpe- 
gnato il respeltivo servizio. 

2, La petulanza degli accattopi, 
che è arrivata al non plus ultra, e 
che fa un brutto contrasto colla ci. 
viltà dei tempi e le istituzioni di be- 
neficenza. i 

3. Le bestemmie ed il turpilaqaio 
continuo per le vie, e nei luoghi pub. 
blici, specialmente in bocca ai ragazzi, 

4. { banchi e barroccini che im- 
barazzano lulte le strade, 

5. La prepotenza: dei velturini e 
il loro modo urtante ed offensivo di 
condursi verso il pubblico, 


6 il mode schifoso e ributante 


con cui la sera vengono Irasportati 
i defunti, da quei luridi mascalzoni 
che ne hanno |’ incarico. ; 

7. La sfacciataggino degli spazzini 
che senza alcun riguardo vi avvolgono 
in un nembo di polvere senza essere 
tenuti ad icaffiare prima di spazzare 
come di buona ragione, si dovrebbe 
praticare. (E qui notasi che nessuno 
sorveglia questa canaglia). 

8. ll vezzo modernamente invalso 


mr e = 0 age 
Tar rieti eo 


punem ni i 
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9. L'abuso del suono delle cam- 
pane proibito e. sottoposto a leggi in 
Piemonte. 


10. Lo strepito insoffribile dei pub- 
blici venditori a cui dovrebbe essere 
proibito gridare come fanno, distur- 
bando specialmente di primo mattino 
i pacifici cittadini. — (Che diritto ha 
questa gente irrequieta di assordarci 
nelle nostre tranquille contrade? 

11. Lo sirazio che si fa delle po- 
vere bestie destinate al macello, nel 
che è a noi superiore la libera Inghil= 
terra. 

12. Il nessun regolamento cui son 
sottoposti i mercatini per non trappo- 
lare a loro talento l' altrui buoaa fede, 
(E qui nolisi che la Cloaca chiamata 
Mercato, dovrebbe finalmente esser 
tolta di mezzo, e stabilita nella me- 
desima una polizia permanente). 

13, L'uso di suonare il campa- 
nello portandesi il Viatico agl’infermi; 
che vale a porre in allarme le con- 
trade per cui passa, e pregiudicare li 
ammalati non gravi che lo sentono. 

14. La nessuna sorveglianza igie- 
nica verso le abitazioni dei poveri i 
più dei quali gemono nel più squal- 


lido luridume. 


Ora se Firenze è l' Atene d'Italia, 
coloro cui compete, devonsi occupare 
a tutt''uomo di prevenire e toglier di 
mezzo tulti gli accennati inconvenienti. 
Non ignorasi che non è colpa. dei 
capi, bensì degli agenti subalteral che 
noo son buoni ad altro che a riscuo- 
tere la propria provvisione, 

Peraltro il R. Governo è nel di- 
ritto di esigere dai suddetti, sollo pe- 
na di licenziarli, l’ esatto ed energico 
disimpegno. delle: proprie. incumbenze. 


L' Arlecchino aceoglie ben volen- 
tieri nella loro originaria forma i sud- 
detti rilievi, Quanto però alla polizia 
delle case, strade e mercati, si riserva 
a parlarne dopo pubblicato il. lavoro 
della apposita Commissione Municipale 
già in proposito istituita. 
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IL BASTONE 


Dite quel CA volete, ma per me, 
il Bastone ossia Ja Grammatica tede- 
sca, è una grande scuola, 

Scuola ginnastica in primo luogo, 
perchè vediamo un uomo solo con il 
mulinello d’ un buon legno tenersi a 
rispettosa distanza i quattro, i sei ed 


ancoidieci. Scuola politica, della quale. 


sì son compiaciuti fino ad ora V' Au= 
stria e Franceschino di Napoli Re co- 
stituzionale!! a beatificazione dei loro 
fedelissimi sudditi, Scuola morale della 


quale hanno fatto molto uso le scuole. 


pretine e fratrine, e perfino il Padre 
Chicca dei Frati Scolopj. 
.. Non lo conoscete Padre Chicca ? 
Ye lo farò conoscere io. 

Chicca, in primo luogo, non è so- 
Prannome nè nomignolo, ma un ca- 
Salo vero e proprio appartenente ad 
Un frate giovane, moro e quadrato 
cogli occhi fissi ed intenti, dai quali 
traspare Jo ingegno altissimo!!! con 
le nari grosse rapite al vomero, al- 
l'erpice ed alla marra, con le spalle 


fatte apposta per un sacco di grano, 

Tale e cotale è Padre Chicca. 

Costui, giorni sono, comparve nan- 
ti il Pretore in carne ed in ossa per 
avere duramente battuto un fanciullo, 
e porse al pubblico un curioso ed e- 
dificante spettacolo della sua sacra 
persona. 

Il dibattimento ebbe luogo con 
grande ilarità, unita ad indignazione 
grandissima, e più di tutto fu ammi» 
rata la faccia tosta del Frate che o- 
biettò a tutta difesa il Codice scola- 
stico di San Giuseppe Calasanzio, ose 
sia il Codice del bastone. 

Se San Giuseppe Calasanzio avesse 
tra gli altri anco il vizio di dare, io 
non ve lo saperrei dire, ma e’ mi par 
rebbe, gua, che la Grammatica del 
Padre Chicca, a questi lumi di luna, 
la dovesse esser passata di moda, — 
come e’ mi parrebbe che if Governo 
(con rispetto) con le scuole dei preti 
e dei frati, e' la dovesse far finita una 
volta e per sempre, se non vuol tirar 
su una generazione di stupidi, di bir- 
bapti e di gesuiti. 

Se Padre Chicca sia stato condan- 


rerrvterarmeni er 


nato o assoluto, mi rimane ignoto per 
ora, ma qualunque possa esser la sen- 
tenza, il fatto non muta, — il Chicca 
è Chicca, i frati son sempre frati, il 
bastone è sempre bastone, ed è una 
grande scuola anche politica, 

Lo sa il Dott Gherarducci, lo sa 


. WAvvocato' Andreozzi, altri lo sapran= 


no tra poca, 

L qui nasce la disputa diretta a 
statuire se il bastonare i codini più 
spudorati, sia bene o male. 

Alcupi dicono: -- Male, malissi» 
mo, rispettate |’ opinione codina se 
volete sia rispettata la vostra. Libertà 
in tutto e per tulto. 

Altri all'opposto: — I codini sono 
impenitenti, finali, son camaleonti, 
zizzania e canaglia ; bisogna piechiarti 
con moderazione perchè imparino. 

Altri: — Gi vuol la lanterna, cì 
vuo! la forca, ci vuol la corda, 

Tra queste opinioni, io rigetto te 
due estreme, ed amo quella di mezzo, 
perchè giudico che vi sia una sen- 
tenza conciliativa, che accomodi alla 
libertà ed alla conservazione, all’ or= 
dine ed al progresso, 


, 


13 


La sentenza conciliativa. sarebbe 
questa. lo vorrei che ai codini si la- 
sciasse la libertà d' opinione, come ai 
liberali la libertà del dastone. n 

Con questo provvedimento, if Co» 


dino può dire e fare, scrivere e det 


tare, ed ha la sodisfazione. di sèntite 
applicato a se medesitno il regime del 
bastone, per it quale fa propaganda. 

Allora il Cotino, o' si conferma 
nella fede, cone San Lorenzo sulla 
gratella, o fatto senno si taglia la coda. 

Il mio progetto mi pare ottimo e 
da non negarsi a Sanpol latitante, 
che vorrebbe che il governo gli ga- 
rantisse le corna dal bastone. Diasco- 
lo! sicuro, la sara servita, sig. San» 
pol: la venga fuori, con gli stiletti, 
con le pistole, e la gran furia isolana. 
la lo edrae icche e’ gli faranno e’ 
fiorentini che la seguita ad insultare 
come se e' fossero la quintessenza dei 
vili. 

La si mostri, animo, la venga fora 
ron lo sciabolone, To l’assicuro ( per 
usare una frase degna di lei). ch’ e' ci 
pisceranno dentro il fodeto, come 
l’angiolo pisciò, secondo una pittura 
umoristica, nello scodellino del fucile 
di Abramo nell’ atto; del sacrifizio: di 
Isacco. 


Li 


‘Isacco, la lo sa, e’ fu riscattato! 
da un becco, che fece le sue parti.: 


— Lei poi, noa credo che in materia 


di beccheria la si possa riscattare alla: 


pari. :— Per riscattar lei e un bastano 


tutti i buoi delle Chiane: la si figuri, 


chi vuol fare questa spesa, 

Viva lei: viva il pastore. Damocle, 
la lo sà, e’ gli avea sospesa sul capo 
una sciabola attaccata: ad un capello: 
lei invece, più fortunato, ha sospeso 


sul capo dei bastoni, attaccati a mani: 
dure ‘e callose, che han forse giurato: 


contro di lei ad esempio di Muzio 
Scevola, 

La: s' armi, per Dio, la s'armi fino 
a"denti: la chiuda le porte: la tappi 
tutti i buchi: la inchiodi le finestre: 
la sigilli la cappa del cammino: la 
faccia un'uscita dalla. parte di dietro: 
la' si circonda di cani mastini come 
Dienigi, di gladiatori came Nerone; 
di Svizzeri come il Re di Napoli, di 
mersenarii come il Papa; — con tutto 
questo, caro signore, la vedrà che 


Sie È x 
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alla fine det div le saranno sue, 


Arriedella. Bona notte. 
Newpnd 


A 


‘I PERCHÈ DELL’ idiot 


Perchè alla Stazione di Livorno 
nella partenza della sera del Treno 
Straordioaria ada si usa un poco più 
di prudenza’ ak passeggieri dai signori 
inservienti?... Ci provveda chi di 

ragione. 

Perchè qidade: succede il Treno 
Straordioario da Livorno a Firenze 
i biglietti sono validi anco per il Lu- 
nedì; e al contrario, quando è da Fi- 
renze a Livorno si parte ta Domenica 
stessa, e più presto che non si vor- 
rebbe P Chie sieno più simpatici Li 
vornesi: che i Fiorentini ? 

Perchè il solerie Municipio non 
provvede ad erigere quattro Forni Co- 
munitativi? allora si avrebbe ogni 
giorno il prezzo del pane ed aliro pre- 
ciso, roba buona ed anco peso giusto. 


È pregato it Municipio a pensarvi 


seriamente, 


UN ESEMPIO DI CARITÀ 


IN'UN ASILO DI CARITÀ. 


Due mesi or sono, una bambina di Fie- 
sole si ammalò d’ ‘occhi, e siccome i suoi 
genitori non potevano usarle quelle cure 
che la malattia richiedeva, fur ono costret- 
ti inviarla allo ‘spedale di S . M. Nuova, 
dove fu posta: sotto la cura di un certo sig, 


| Professore (famoso baciapile salito sotto il 


passato Governo al posto che occupa, sca- 


* valcando con calunniose arti c_vera ingra- 


titudine il suo antecessore e ‘benofattore); il 
quale, mediante Le raccomandazioni fatte dal 
medico condotto di Fiesole, promise-di pre+ 
stare. tutte quelle attenzioni, che cerano do- 
verose non men. che necessarie, — Occorre. 


‘ qui far consapevole i nostri lettori, che 


quando la malata fu posta nel Turno del 
suindicato Professore, distingueva gli og- 
getti, e le persone, in modo da darne i più 
minuti ragguagli. --- Dopo un mese di cura, 
il curante volendo andare in villa a respi- 
rare un poca di aria pura, per alleggerire 
i polmoni....... 0 la coscienza? Codètil 
luogo al sig. Dott. G..,.. P....; che seb- 


ben non Cattolico, più coscienzioso del sul- 


lodato chiarissimo, almeno fu sempre esatto 
nel fare Ie visite, mentre 1’ altro, il più 
delle volte, passava dal letto della malata 


‘senza nemmeno voliarite bginalo i bros 


sore di villa, il Dott. C..... P.... rie 
consegnò la malata, facendo conoscere aj 


+ medesimo, con di lui piena approvazione, 
È ento: di cura tenuto durante la sup- 
‘plenza. - 


Giovedì maftina però essendo venati i 
genitori della bambina a visitarla, videro, 
cor somma sorpresa c dispiacere, che la 
loro figlia cra peggiorata a tal punto da 
non distinguere cosa alcuna, che a traverso 
una densissima nebbia! allota dimandando 
ad un inserviente dov'era il sig. Professore 
e saputo che poteva star poco ad arrivare, 
lo attesero: domandarono quanto tempo ci 
voleva ancora perchè la bambina guarisse, 
il rugiadoso sig. Professore, con crudele 
scherzo rispondeva: « che avesser condotta 
la bambina a Fiesole a mangiar fichi, che que 


i sti sarebbero stati ul caso per la sua gua- 
‘rigione. »ì, 


Raccontando questo fatto genuino e ve- 
ridico, e prescindendo da qualunque osser- 
vazione sul sistema curativo, abbiamo vo- 
luto far conoscere non solamente al pub- 
blico, ma al Governo stesso, che spende i 
denari , quali persone, e con quali modi 
sopraintendano ai più santi uffici di carità; 
e come questi vergogosi fatti non possano 
faro a meno d’ ingenerare nell’ animo del 
povero il più vivo aborrimento per un asi- 
lo {ci sia lecita l’espressione) che sembre- 
rebbe non aversi altro scopo che dar pol- 
vere negli occhi Cc... preparare soggetti di 
studio per le lezioni anatomiche. 
PrecRIisTTO 


TI 


LA TOSCANA 
E 1 SUO? PIPIEGATI 


(Continuazione, vedi N. 122127) 

"pe Arlecchino con, una brava volalina 
scene ‘verrebbe a Livorno, e si poserchhé 
di schianto in Dogana. Dopo che egli ‘aves- 
se dispensato. in certo numero: di calci nel 
postiohe a molti calahroni rosicatori darch- 
be una: forte stropicciata di capo a un fal 
signore ritinto liberale, — uno di quelli 
del congressino; ove egli brigd per le cose 
giuste, — ‘il quale ora comincia a ciurlare 
da capo nel.manico.. Egli solo poco dopo 
la guazza: del 27 Aprile avrebbe potuto cac-. 
ciare via l'Austria dalla Amministrazione 
Generale, riducendo questa tutta in Palazzo 
Vecchio come nel 48. Con un Direttore 
e qualche segretario sarchbe stata accomo- 
data la bisogna, nè sarebbesi veduta una 
amministrazione tirannica e quasi dispotica 
adoperare i modi di una potenza tributa- 
ria prossima a svincolarsi da ogni freno. 
Di vero i titoli, se pure hanuo un signifi- 
cato dimostrativo, contribuiscono per.questa 
parte a scusare la orgogliosa, noncuranza 
onde fa pompa l'alta oligarchia doganale: 
imperciocchè un semplice Direriore delle 


 GarIsaLDi A che vieni? 
DirLomazia, Per 1 Annessione, VALI 
“ GarisaLDi A Roma in Campidoglio si compirà il grand’ alto 


A 


Finaize non sembra che possa faro la ras- 
segua alle gestioni della Eccelsa Ammini- 


strazione generale dello RR. Dogane 6 Aziende” 
riunite. Non sentite che codazzo di paro- p. 


lone ? ?... lo per me dico che la/Eecelsa 
fa benone a tenere broncio, ridersi di tutti 
o fare come meglin le talenta, Siamo giu- 
sti; ne' suoi pauni faremmo come lei anche 
noi; è così per uzzolo di bizzarria c per 
essere stimati galantuomini andremmo pa- 
vesati con certe code proprio magistrali, 
Coteste genti, che ora cominciano a di- 
Srumare le satolle che vanno facendosi del 
giornale il Contemporaneo, non si tengon. 
più. Gotale fogliucciaccio virulento e iuzac- 
cherato, in cui la lingua è trattata come il 


Governo, gli è il loro Alcorano, e Sanpol. 


il gran Maometto. Se per avventura vi fosse 
fra coloro qualcuno che sapesse alla peggio 
decifrare Ie sue magne ideine, romperebbe 
proprio di gana una lancia in quel campo 
scellerato: ma se non hanno odor di alfa- 


beto, hanno però tutti buone braccia ‘e buon, 


groppone per fare l’ ufizio dei torcolieri, 
alla. quale improba falica si piegherebbero 
con amore sviscerato, ove tutti Ji stampa- 
tori aborissero da tanta infamia. 

O lettore, sc strana Li pare questa scap- 
patella, sappi che solamente in Firenze fra 
gli impiegati della Amministrazione gene- 
rale, compresi quelli dell’ Azienda del Sale 
e del Tabacco, co ne sono più di cento as 
sociati al Contemporaneo. 


E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 


Un impiegato che coopera alla pubbli. 
cazione quotidiana delle infamie sfrombo- 
late da. una bocca briaca e invereconda 
contro il suo governo, ( un governo che 
presso lui non ha altra colpa che quella di 
pagarlo troppo per farsi vituperare ) è più 
che ingrato, è un tal furfante da cui saria 
disonorata anche la gogna. 

Voi a cuni tocca questa sentenza non ve 
ne recate, perchè tanto la pioggia del 16 
vi toglie ogni serupolo, ogni ubbia. Satc}- 
liti del Faraone, preti c frati Rigogoli, ha- 
dato alla tempesta del Mar'rosso! Voi tri. 
pudiate in una iniqua speranza ; non vi ba- 
sta l’ ozio e la ingluvie: ci vorreste rivedere 
schiavi: ma le nostre case hanno il segno 
vermiglio come quelle del popolo eletto, 
e l'angelo dello sterminio nel suo passag. 
go di fuoco le Fascerà i: fatte. E tu ibride 
animaluzzo ringhioso, che ti chiamì Sanpo] 
favai la fine di Tarpcia, la sciaurata tradi- 
trice. Ella rimase obbrobrioso cadavere 
sotto gli scudi dei Sabini, c tu resterai sof- 
focato sotto le pagine del tuo giornale, ri- 
dicolo mostricino! Invano tu ti smanii per 
essere cresimato dal Governo con una lab- 
brata, invano tu sfidi: finchè per te saranno 
manifeste le code sarai lasciato latrare. 


E quando seevro del (uo dire infame 
Campar vorrai, allor avrai cu morte. 


Sanpol persuaditi, anche le verità nella 
tua boca suona: o atroce ingiuria; anzi più 


Exmco SoLrani Dirett. Resp, 


FA rad ste 


lo verità che le menzogne. E i tuoi asso 
ciati resterebbero un po' scandalizzati {di 
te, si 
)\‘atteggiata a Maddalch: "verso quelle 
saile*tonde fu fattò volare Baldaccio d'An- 
hiari, a pregarti misericordia, mentre tu 
te ne stai nella fogna a uso tarpone a cla- 
borarne i cìvilissimi ringraziamenti. Bravo 
merlo! --- Ma non più di lui, c torniamo 
a bomba. 


fcontinuu) 
FaA BALILLA DA MOxTEBENE 


SPIGOLATURE 


Ed 
La stella d’ Oriente fu quella che 
‘indicò ai Magi la via che conduceva 
alla stalla di Bellem, ove era nato 
il Salvator del Mondo, e dove giunti 
come ognnn sa trovarono il divino 
fanciullo in mezzo ad un asibo ed un 


‘bove. Or dunque i compilatori del 


nunve periodico codinesco La Stella 


“d' Oriente non ‘potevano intitolarlo 


meglio, giacchè il pubblico dirigea- 
dosi al luogo di loro riunione potrà 
ammirare una stalla ripiena di asini 
e di bovi, — 
\ u * 
. 

Fra i compilatori del suddetto pe- 
riodico, venghiamo assicurati esservi 
il P..... romagnuolo che sta in 
via L.... sopra il Caffè M...... 
da noi già altra volta frustato, indî- 
viduo rotto alla più sfrenata lussuria 
ed alle più sozze passioni, e munito 
di-una coda, che quella di Belzebù 
non regge ‘al paragone. Figuratevi, o 
lettori, che roba saranno gli altri scrit- 
tori! Ab uno disce omnes. 


AVVISO 


Sia a potizia per tutti (e e, 
mente per coloro che si mostrarono 
generosi nel versare offerte ai Sigg. De- 
putati e Collettori della Società che fu 
istituita fino dal caduto mese di Mag- 
gio) se non fu raggiunto il desiderio 
di suffragare, con ta funzione che do- 
vea aver luogo nella chiesa delta dei 
Cancelli nel di 1, Luglio corrente, le 
anime di coloro che morirono in bat- 


amen 


Li, se sposerò che fù thandi la tua 


È 
i 
| 


TIR LIA NIZZA 


taglia per l' Unità d' Ialia, fu perchè 
rano accettabili le condizioni 
ordava alla della Deputazione 
Monsign. Giovaccuino LiMsERTI Ar- 
civescovo di Firenze, e sono queste: 

a Si concede, purché tutto sia fate 
to a forma dei Sacri Riti, e si eviti 
la profanazione; non vi sieno ban» 
diere di sorta alcuna, tanto all' in- 
terno che all’ esterno ; non vi sia nes- 
suna Inscrizione e non sia fatta la 
questua. » 

Lette queste concessioni, la De- 


putazione saviamente pensando, deli» 
berò far celebrare ai MM. RR. Padri 
Cappuccini di Montaghi N. 20 Messe 
a ‘suffragio dei detti Defunti, ed ogni 


‘ residuo di somma farne la spedizione 


ai nostri Confratelli Siciliani, e così 
davvantaggio l'Italia avrà guadagnato, 


NOTA delle somme raccolte per cura 
della. medesima Deputazione. 


4.Paolo Marilli L. 

2 Egisto Bindi » 

3 Niccola Maggini» 

+ 4 Maurizio Sartoni» 
5. Baldassare Bindi» 

6 Andrea Gozzini » 

7 Emilio Scheggi » 98. 

8 Carlo Gottini » 4. 

: 9 Gaetano Biagi » 4 
—_ 10.Gius. Scopotani » 
11 Michele Viviani » 10. 46. 8 
12Gio. Bat.Gremoni» 18. 9. 8 


Lo 447. 12.4 


DI 
20. — di 
237, 19, 2 
84. 2, 8 


fn 


Spese 
- Colebraz, di N, 20 Messe 
‘ ai RR. PP, di Montughi L. 20 


Stampa di Proclami » 8 
L, 28 

L 29. — — 

Rd Incasso netto L. 419. 12, 4 
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CATECHISMO DEL CITTADINO 
| DIALQGO 


tra il Maestro e lo $ Scolaro. 


M. Perche è nato l uomo? 

S. Per riconoscere ed adorar l'E- 
tergo nell’ opere sue, per progredire 
e conoscere. Dante ha della: 

Considerate la vostra semenza 
Nati non siete a viver come Bruti 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 

— Che cos'e la dunna? 

— È la compagna dell’ uomo, 

— Perchè 1’ uomo opprime la 
donna ? 

-— Perchè l'uomo è più forte della 
donna. 

— La guerra, che i) forte fa al 
più debole, come la chiamate P 

— La guerra del vile, 

— Perchè fu creata la donna? 

— Perchè fosse di conforto al- 
l'uomo, e perpetuasse la sua discen= 
denza, 

— Che cosa vuol dir Società? 

— Società vuo! dire una grande 


riunione di famiglie e d’individui che 
hanno fra di loro diritti ed obblighi 
reciproci. 
— Potrebbe vivere )° uomo senza 
$ la Società? 
| --. Sarebbe impossibile ; perchè 
non possiamo fare ogni cosa da noi, 
e bisogna aiutarsi a vicenda con le 
arli e con le scienze. 

— Come si compone la Società ? 

— Si compone di Celi. 

— Cosa son questi Celti? 

— Le diverse classi dei cittadini, 

— l’avevo sentito dire che s'era 
tutti eguali, 

lu faccia alla legge si; ma poi 
nella facoltà, nelle arti, nelle scienze 
gli nomini sono disuguali tra loro, e 
però abbiamo diverse classi 6 ordivi 
di cittadini, 

— Me li dite questi ordini? 

— Sono il ceto alto, il medio ed 
il basso ossia popolano. 

— Chi compone il ceto alto? 

— 1 cittadini più distioti per na- 
scita, per fortuna, per posizione, per 
averi, per ingegno. 

— E il ceto medio? 


voro, 


CON VIGNETTE 
altre provine ie del Regno Cent. 10. ) 


Core cveroesemsduisrioeetti 


— Gli scenziati, gl artisti, gl'im- 
piegati, i possidenti e iu generale tutte 
quelle persone che banno cultura ed 
anco fortuna, ma che non arrivarono 
a sollevarsi oltre” la comune degli. no- 
mini. l 

— E il ceto ‘basso di chi si com- 
pone? | sd 

— Dei popolani che sono i più 
utili prodattori che abbia'la società. 

— T' credevo che il basso ceto 
e' fosse composto d'ignoranza e di 
sudiciume. 

— Pur troppo. La società diogre; 
gia ed abbandona i poveri’. 

— 0 chi lifa i paveri? 

= Gli fanno i ricchi, 

04 riéchi chi gli fa? 
— Gli fanno i poveri co) loro la- 


— Spiegatavi, non vi capisco. 
— State attenti al mio discorso, 
o (continua) 
LE GALLINE E I GALLINAI 
Per galline intendiamo. le private 
lotterie che si fanno sotto gli occhi 
del Governo e sulla barba della po» 
lizia, 


Per Gallindi intendiamo quei tri- 
sti manutengoli, biscazzieri e ladroni 
che tenendo l impresa vuotano le ta- 
sche dei gonzi. 

L'esistenza di queste lotterie è 
una vergogua ed un abuso deplora» 
bile. 

Non ho paura di scrivere che la 
POLIZIA VA DI VALUTA INTRSA con i 
Gallinai, perchè le estrazioni si fanno 
in luoghi ben conosciuti che sono in 
caso di denunciare al ‘sig. Guverno 
che in questa materia dorme con gli 
occhi aperti come le lepri. 

Il denaro del figlio di famiglia, 
della vecchierella, della serva, si sciu- 
pa in questo giuoco privato, mentre 
i Gallinai ingrassano. 

Lo scoprire i ricettacoli del giuo- 
co è facilissimo, perchè gl’ Impresarii 
sono conosciuti, 

Avvi qualche }Juogo, dove a ore 
fisse, si vedono entrare le 30 0 40° 
persone di seguito. Cosa ci vuole a 
seuoprire e sorprendere queste con. 
venticole di ladri e di vagabondi. 

SorFIErTO 
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ATTUALITÀ 


Questo benedetto. 1860 che ci Qu 
guravamo foriero di cose non più Us, 
dite, a confronto del defunto suo ge- 
nitore 1859, fino ad ora mostra di: 
essere un pigmeo, e .notisi che è già | 
a metà de! corso della sua esistenza. 

. Se pure non si volessero tenere 
come graodi avvenimenti la compiuta. 
annessione dei gia felicissimi dominj, 
la rivoluzione di Sicilia, e la caduta 
di Bomba, cosa quest’ ultima che per 
altro aocora rimane nello stato di 
problema, o la recente comparsa del. 
la cometa a doppia coda, per la quale 
han coucepito tante speranze i perti- 
caci codini, io non saprei davvero 
cosa attribuire di straordinario a que- 
sto pressoche canuto 1860. 

Ma in mancanza di fatti strepitosi 
dobbiamo rallegrarci invece della fra- 
tellanza, che va ogni dì più prenden- 
do piede fra noi e marcia a passi di 
gigante, AI solito, come dice il prover- 


bio, chi ne ha ne mangia e chi non 


ne ha..... può andare a desinare 
al sole, alla luna che tra poco tor- 
nerà a farci lume, alla stella, e se 
vuole anche alla cometa. Avete per 


caso urgentissimo bisogno di un cento 


di lire per la vostra famiglia, nulla 
di più facile il trovare fra tanti, un 
carissimo fratello che ve le presta 
col pegno in mano è col frutto del 
cento per cento. Vi è duopo presen- 
farvi a dei pezzi grossi che si dicono 
liberali, che appena cambiate le cose 
sì sono veduti col cuccardone, che 
han sempre in bocca il ben del po» 
polo, il progresso e la felicità del po- 
polo, ebbene andate da costoro e chie- 
detegli protezione; aiuto e conforto 
nei vostri bisogni, e troverete dei 
pezzi di ghiaccio, degli esseri che vi 


guarderanuo in aria sussiegala, e vio 


rispunderanno con la solita frase bu- 
rocralica, vedremo. Andate a un ne- 
gozio qualunque per acquistarvi qual- 
cosa, e spesso e volentieri troverete 
il genere acquistato @ difettoso nella 
qualità, 0 mancante nel peso e nella 
wisura. | 

E questa non è fratellanza . ... 
bubbole, |’ è arcifratellanza. Ma ci ha 


‘ di più. Si pone in corso la nuova mo- 
neta, e subito, per parte di molti fra= 
telli sorge un monopolio vergognoso 
a carico degli altri suoî adorati fra=. 


telli. I caffettieri, questi amici perpe» 
tivi dell’acqua, dell’orzo, e dellè ghian- 


de, questi progressisti per eccellenza. 
che attaccano sui frontespiz] delle! 
loro botteghe cartelli tricolori, inse=' 


sue del Re; di Garibaldi ‘e di altri, 
esigono colla nuova moneta per una 
pasta dieci centesimi, e per un caffè 
o per qualunque altra bevanda, quiu- 
dici centesimi, mentre a norma di 
quanto pagavasi prima, la pasta non 
dovrebbe costore che sette centesimi 
equivalenti ad una crazia, ed il caffè 
quattordici centesimi, corrispondenti 
a due crazie, 

Se mi sono occupato di questa che 
per se stessa in fondo sarebbe una 
bazzecola, si è per constataré come 
in onta alla tanto decantata fraternità 
si studino tutte le vie per mostrare 
che non la si trova se non se nelle 
parole, e quasi mai nei fatti. 

E voi, signori caffettieri, voi cui 


cui da vita il popolo, che si rende 
compratore dei vostri intrugli, del 
vostro alcooì battezzato per rhum 


: vero Giammai, delle vostre ghiande 


convertite .in caffè, e dello vostre pa- 
ste ripiene di zucche e di mosche, 
vi siete subito dati la mano per rin- 
carare colla emissione della nuova 
moneta, seoza- nessuna plausibile ra» 
gione i vostri generi! Bravi, ma bra- 
vi davvero! , 

Ma per il vostro meglio avvisate 
a ciò che fale, perocchè la vostra ri» 
forma è stata malissimo intesa, e po» 
Ireste trovarvi io breve. a subirne 


‘conseguenze ben diverse da quelle 


che vi siete augurati. 
Ponzone 


DICHIA RAZIONE 


La nostra Direzione è autorizzata 
a dichiarare per parte del Sig. Giu» 
seppe Sorbolini uffiziale Capo-Brigata 
delle RR Guardie di Finanza in Siena 
come egli, senza timore di venire 


‘smentito, possa asserire di essere af- 


fatto estraneo al fatto criminoso del 
tricolore, di cui si parla nel N. 127 
di questo giornaletto, avvenuto per 
dato e-fatto di uno degli uffiziali delle 
dette guardie. — La Direzione stessa, 
senza avere |” onore, di conoscerlo, 
loda ‘il predetto Signore. per la sua 
pronta discolpa, il quale dimostra così 
quali siano i suoi sentimenti verso la 
patria comune, e lo ringrazia poi per 
avere in questo modo giustificato il 
buon concetto che di Tùi' espresse 
Fra Balilla. Quante ce he giungeran» 
no di queste dichiarazioni patriottiche? 


DANTE ED 10 


DIALOGO DI DUE UOMINI GRANDI 


NOTA. Che Dante è un grand’ uomo nessuno 
lo mette in dubbio, ma siccome altrettanto 
non può dirsi di me, così « scanso d° in- 
convenienti; prevengo che la mia. misura 
è di Metri 1 e 83. sha 


lo. 0 altissimo poeta; o cittadino, 
Che spandi di parlar sì largo fiume, 
Ajutami, ti prego, um pochettino, 
Che profittando dello tuo gran Iume 
Unarticol vo'far per l'Arlecchino. 


DUE ERO! DEL NOSTRO SECOLO 


.. GarisaLoi, Le tue eroiche virtù sono il solo mio pensiero. 


. Borzaris. La tua anima è grande, nè ha d’ uopo d’ esempio per 


ispirarsi. Tu di me più fortunato, farai libera la bella Italia tua. 
Ob potesse anche la Grecia avere un Garibaldi! 
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Davre.» Turvuoi discender giù nel cieco 


Chestà] desire lo. stimato: biag”. 

» To stò primo e tu'sarai secondo. 
"Tai preti son codesti che tu vedi. 

« Che le cose di Dio, che di bontade 

:‘ Deon essere spose, invece vedi 

« Per oro e per argento adulterato. 
Doll Armonia si comprano lc loda, 

Che per l'anime lor inzaccherate, 

E° più gran pregio aver più lunga coda! 
Ed il sommo pastor che regge loro 


Lasciando che a suo garho ognun l' imbroda 


Fece a San Pietro dir: «Sio trascoloro, 
« Non ti maravigliar: che dicend’ io, 
« Vedrai trascolorar tutti costoro. 


« Quegli ch’usurpa in terra il luogo mio, 


« TI Imogo mio, il luogo mio che vaca 
« Nella presenza del Figlinol di Dio, 
« Fatto ha laggiù cotale una cloaca 

1» Irlandesi e Croati, onde il perverso, 
« Che cadde di quassù, lo spago placa. 


è * è pi % « . 


« Non fu.la sposa di Cristo allevata 
« Del sangue mio, di Lin,di quel di &Icto, 
« Por'essere ad acquisto d’oro usata ; 


® . . . . . . . . . . 


« Non fu nostra intenzion ch'a destra mano 
« Di’ nostri successor parte scedesse, 
« Parte dall’ altra, del popol cristiano, 
« Nè chele chiavi cho mi fur concesse 
‘« Divenisser segnacolo in vessillo, 
« Che contra i battezzati combattesso; 
« Nè ch’ io fossi figura di sigillo 
«A privilegi venduto e mendaci 
« Ond'io sovente arresto c disfavillo. 
« In veste ‘di pastor Iupi rapaci 
« Si veggon di quassù per tutti i fiaschi: 
« Oh difesa di Dio perchè pur giaci!!!. 
Del sangue nostro, dei Lamoriciaschi 


« S'apparcechian di bere:Obuonprincipio | 


«.A ché vil fine convien che tu caschi!» 


. 
. ’ e .00 . » . . . . . 


Ì 
Assai, Taddoo, t'ho detto, Orvànel mondo 
T quivi, appena giunto: apri la bocca 
Per. palesar quel ch'io non nascondo. 
Jo. A te solo, Maestro, parlar tocca 
Per me saria troppo diflicil pondo 
Sol ti prometto da buonfiorentino, 
L'articolo di far per l’ArLeccHino. 
D. Tanpio 


(1) Giovami accennare che questo Dialogo 


è Gecadu!te vna notte Mentre io dor- 


mica saporitamente. 


LA POLTRONA 
DELLO ZIO GIANNI 


RACCONTO X. 


«Lo zio Gianni, che così chiamavasi in 
seno della sua famiglia, era all’epoca cui 
rimonta il mio raccorto, un uomo di una 
cinquantina d'anni: con la sua rubiconda 
faccia, con un discreto abdomere, un tri- 
plice mento dietro il quale spariva un coll» 
grosso € corto; i suoi lineamenti annunzia- 


ENRICO SOLiANI Dirett, liesp. 


mondo! (1) 
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| 
Ì 


| 
| 
| 


vano moltissima dabbenaggine, ma. pochis- 
sima energia Così non era un uomo di 
aéria Vedo di. una » 
data; e a giusto tito-: 


fi lo) Sambhtdta, “padre: di una fanciulla tanto” 


amabile quanto bella, egli erasi di nuovo 
ammogliato nella speranza che il secondo 
matrimonio gli porgerebbe la dolcezza del 
primo, Il suo calcolo però non fu dei più 
felici, non perchè la novella sposa, Adele, 
mancasse a di lui riguardo di cure, e di 
attenzioni, che anzi ella vi poneva una trop- 
pa marcata affettazione. per non farne so- 
spettare il motivo che, del resto, non po- 
teva sfuggire ad un uomo qualunque dotato 
di una certa antiveggenza: Adele non nu- 
triva in cuore che una passione, quella del: 
l'oro, e lo zio Gianni, che faceva il com- 
mercio dei vini, guadagnava assai per sod» 
disfare la passione di sua moglie, seppure 
havvi mezzo di soddisfare P avarizia, 

Ma i risparmi che facevansi in casa se 
erano {rasformati in rendita sopra lo Stato 
o in proprieta, non potevano essere che a 
profitto di Maria, la figlia. c Il erede natu- 
rale dello zio (rianni. La politica d’ Adele 
aveva dunque per unico scopo la disposi- 
zione assoluta della chiave di cassa, e la 
direzione, senza conirollo, di tutte Ie spese 
di casa; Così nessun risparmio alla fine del- 
l’anno, 0 per parlare con maggiore esat- 
tezza, clfa sola sapeva ovc quei risparmii 
erano posti, c a profitto di chi. Una prima 
volta lo zio Gianni fece conoscere la ‘sua 
sorpresa in termini assai. vivi. — Adele 
aveva preparati i suoi mezzi giustificativi; 
molto insistè sul rincaro dei viveri, e par- 
ticolarmente sulle esigenze sempre crescenti 
di suo marito, divenuto di più in più di 
difficile contentatura. Un sorriso di’ incre- 
dulità avendo accolto questa giustificazione, 
la tencra Adele ebbe dei movimenti di in- 
dignazione superba che fecero presentire 
alio zio Gianni tutto: un avvenire tempe- 
stoso; abbassò la testa, ascoltò. senza -far 
motto la mercuriale coniugale; io credo an- 


cora che egli spinse-l' amore della pace. fi- | 


no a domandare umilmente perdono dello 
ingiusto sospetto cui aveva osato formare, 
A partire da cuel punto, Adele fu sovrana 
assoluta in casa; essa cbbe cura soltanto che 
la tavola fosse sempre abbondantemente c 
di. pictanze le più squisite fornita; ella ben 
sapeva che su questo punto non cravi a 
sperare concessioni di sorta dallo zio Gian- 
ni, si facile in tutt'altra materia. 
Fraltanto la vittoria d’Adele non pro. 
dusse quei brillanti risultati che ella erasi 
promessa; sopraggiunse adagio adagio nei 


benefizii. dello zio Gianni un decrescimento - 


che diminuì di tre quarti la cifra possibile 
dell'economia. Ma lo zip fLianni contintava 
a darsi nel dis!rigare gli affari, tanto moto 
e tanta pena, che la stessa moglie di So- 
crate avrebbe avuto vergogna di indiriz- 
zargli l'ombra di un rimprovero. Ridotta 
a gettare la colpa su il rigore dei tempi, 
Ade ‘le trovava ancora Mece eru: deltà di scu- 
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raggiare suo marito, la forza di dissimula- 
re la maggior parte del suo cattivo umore 
sî b®ne chie: lo ‘zio Gianni, ménatidi una 
vita délte e' tranquilla, 1" applatdivà alta- 
mente ciascun giorno di aver. rassegnato 
l'autorità domestica ad una donna così ra- 
gioncvole. 

Ho detto che To zio Gianni eveva un 
debolezza per la buona vita; ma cra in com. 
penso esente da ogni allro gusto che por- 
tasse a delle spese. Nulla di più modesto 
che il suo costumè nulla di più semplice 
che la mobilia del suo gabinetto. Tra Ie al- 
tre cose da rimarcarsi, questo gabinetto, ove 
Diogene avrebbe trovato difficilmente un 
mobile nelle sue ricerche, racchiudeva una 
certa poltrona degna del tutto per la sua 
forma c per la sua vetustà di figurare nel 
salone Moliere di qualche teatro di provin- 
cia. Dio sa quante facezie più o meno spi- 
ritose faceva uscire dalla bocca dello zio 
(rianni quella disgraziata poltrona! 

Lo zio Gianni aveva un nipote che pre- 
diligeva: Questo stesso Nipote che. doveva 
in tal qualità, più di ogni altro, rimanere 
nei limiti del rispetto, non sempre resiste- 
va alla.tentazione di ingrossare il numero 


della facczia che somministrava quella pol- 
trona. 


— Non ti riguardare nipote mio, disse 
un giorno«il huon uomo al giovine, tu puoi 


‘ ridere fimo che ci hai voglia su questo vee- 


chio mobile: io te lo permetto. 


E percuotendo con le sue due mani i 


duc lunghi braccioli della poleron, sulla 
quale sedévasi. 


— Questa è una fedele compagna della 
quale tutti i motteggiatori dcl mondo non 


‘ sarebbero capaci di farmi distaccare. La 


tappezzeria ne è vecchia; lo confesso, cd: il 
cuscino a perso molto della sua elasticità; 
ma qui ic ho concepito, meditato, appro- 
fondate tutte le operazioni della mia :vita 
commerciale; io mi sono fermato a quella 
filosofia che ha allontanato dalla mia esi- 
stenza morale le lotte, le noie, e i-disgu. 
sti; io vi ho trovato delle felici ispirazioni 
in momenti difficili; finalmente le devo la 
tranquillità dei miei ultimi giorni. Oh! io 
ti parlo senza esagerazione, mio caro ni- 
pote, e se tu potessi conoscere al pari di 
me tutti i meriti di questo vecchio avan» 
20! ... ma forse verrà giorno in cui tu 
potrai conoscergli, e allora il tuo pa 
la vendicherà dai sarcasmi di cui oggi le 
sei prodigo. 


| Evidentementè entrava nelle intenzioni 
del suo degno zio di sottrarre per farne un 
presente al nipote a ‘grande scapito del suo 
legitiimo erede, questa preziosa parte della 
sua successione. 


: (continta) 
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NAPOLI K VENEZIA. 


Vedi Napoli e muori. 

Vedi Venezia e crepa. 

Sono due maraviglie dice il pro. 
verbio. 

Però la RESTA più incredibile 
di Napoli è la Costituzione!!! 

Quella di Venezia, l' austriaco, 

Quando finiranno, signora Diplo» 
mazia queste due maraviglie che con 
la puota del naso toccano 1° impos- 
sibile... ? 

Non finiranno. — Sono finite. 

Sona finite, come il Papa re ed il 
Sultano putrefatto, 

La Sicilia tira Napoli, Napoli tira 
Roma, Roma tira Venezia. — Voilà 
la situation. 

Sicchè la situazione attuale è quel- 
la della corda E la corda la consi- 
dero una gran bella cosa. L' Austria 
ne ha fornito da molto tempo il suo 
programma immutabile, come quello 
dell' INFALLIBILE; e con la corda 
governa IH Re di Napoli ha misurato 
con la corda lu Statuto e l'ha messo 
fuori per for concorrenza al Piemonte. 


N. 134 


sel ni 


nera 


ST Piemonte dal canto suo noo ha an- 
cora dimenticato la corda, perchè fa- 
cendo eseguire le sentenze capitali, 
non decapita ma impicca. 


Dunque la corda è un arnese co- - 


stituzionale. 

I medici torinesi, tempo fà, ten- 
nero un Consulto per determinare se 
la forca fosse più dolce della Guillot= 
tina, e con quel buon gusto che di» 
stingue i Subalpini, si pronunciareno 
per la forca. 

Viva le maraviglie e la forca. 

Viva Napoli, Roma e la Venezia. 

Però, ho letto che la maraviglia è 
l'assurdo figliuolo dell’ ignoranza. 

Dunque la Roma pretisa, la Ve 
nezia tedesca, Napoli costiluzionale, 
debboa fare il capitombolo a scavez- 
zacollo. 


O essere o non essere. — Ecco 
il problema del momento. 
RAPACOTTA 


ROSTRA CORRISPONDENZA 
Palermo 20 Luglio 1860 

Il clero della Sicilia è troppo a- 

vanti nelle idee del progresso, e l'Epi- 

scopato si è posto alla testa della ri- 


UMORISTICO CON VIGNETTE 


voluzione. A ius di questo 
vi fo riflettere che il giorno 15 festa 
della nostra patrona S. Rosalia, l'Are 
civescovo di Palermo’ supplicò Gari- 
baldi ad assistere alla Fuozione col 
titolo di Legalo Apostolico che spetta 
ai preti di Sicilia. 

Garibaldi sorpreso diceva: — Oh, 
che debbo farla da papa? — Si, ri- 
spose l' Arcivescovo, Voi rappresen» 
tate la Sovranità di Sicilia, ed il no» 
stro Sovrano è Legato Nato di Santa 
chiesa. Voi avele il diritto di fare Ja 
Cappella Reale. 

— Ebbene, rispose il Capitano, 
usiamo anche di questo diritto, — 
E la Cappella Reale si fece con una 
stupenda solennità. 

Che dirà l' Antonelli? Fulminerà 
scomuniche ? Nulla affatto, Roma co» 
nosce a prova il carattere del nostro 
paese, 


GEMME PROVINCIALI 


Una brutta taccia di retrogradi- 
smo pesa dalla votazione in poi sul 
Circondario di Samminiato, è patu- 
rale perciò che i Fiorentini i quali 
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ivi concorsero nella circostanza dei 
solenni uffici funebri resi alla memo» 
ria del Prof. Taddei rimanessero ben 
sorpresi nel vedersi scopo di paren- 
tevole accoglienza non solo, ma nel 


trovarsi anche all’ unisono coiì citta- 


dini nelle più calde aspirazioni pa» 
triottiche. Era perciò prezzo dell'o» 
pera indagare le .cagioni di questa 
apparente dissonanza di Samminiato, 
dalla comune vita ilaliana; ed ecco 
intanto, cortesi lettori, alcuno degli 
elementi perturbatori offerto, per mez- 
zo di due fatti scelti fra molti, alla 
vostra considerazione, e che riuscirà 
meglio della Lanterna di Diogene ba- 
stevole a dilucidar la verità. 
Desiderando i Samminiatesi di ve= 
der mutato una volla ì’ esoso nome 
di Piazza Leopoldo in quello nazio» 
nale di Piazza Garibaldi, procedevano 
legalmente avanzando analoga peti. 


zione alle Autorità Mupicipali e Po- 


lilichey le quali consentanee al vieto 
adagio « esser cattivo sordo chi non 
vuol iotendere « facevano orecchi da 
mercante, e l’ antipatica denomina- 
zione restava trionfante sulla maggior 
piazza in onta al fermo volere mani- 
festato dai Comunisti, È perciò che la 
sera del 14 Luglio corr. alcuni di essi 
stanchi del pecoresco indugio, cuopri- 
vano ]' antico ‘cartello con '‘la iscri. 
zione contenente il nome dell’ Eroe 
di Varese e di ‘Palermo, plaudente' la 
maggiorità dei cittadini, 

Le Autorità però non solo avverse 
al principio che colpiva d*ostracismo 
il residuo di dominio Lorenese; ma 
reluttaoti ‘anco alla diplomatica teo- 
ria dei fatti compiuti facevano nella 
susseguente mattina circa le ore otto 
‘procedere’ da duo RR, Carabinieri di 
animo -vecchio quantunque di buccia 
nuova, alla solenne remozione del ri- 
voluzionario cartello. 

Ora sarà (rovata iogiusta la {ac- 
cia di austriacanti che 'poco tempo fà 
affibbiavano a questi signori i gior- 
nali? — Nè basta, 

Sotto comminazione di prigionia 
veniva dai medesimi proibito ad un 
barbiere di tenere esposte le Carica» 
ture della Lente della Chiacchiera ec, 
che pur si vendono liberamente in 
Firenze ed altrove; il che farebbe 
pensare che a Sanminiato vigessero 
Ordini Governativi diversi dal rima- 
nente del Regno, e che la bussela po: 
litica dei reggitori, volgesse di prefe- 
renza al centro separatista di Grassina 
e di Fibocchi. — E quì cade in ac- 
concio di esprimere il voto che civil. 
mente rispettando come monumento 
le statue dei Granduchi esistenti in 


‘ diversi luoghi della Toscana; sotto 


quella di Leopoldo di Lorena con sto- 
rica verità si scrivesse: 


PER VIRTU’ DÎ PLEBISCITO 
ULTIMO DEI GRANDUCHI 


E basti per oggi di queste încoe- 
renze ed inconvenienze alle quali sa- 
rebbe pur facile di rimediare esigendo 
se non la rigorosa applicazione della 
massima « a cose nuove uomini nuo- 
vi » che almeno i pubblici funzionarj 
cessassero dal mal vezzo di mordere 
le mani dello stato dal quale ricevono 
il pane. E così sia. 

Giorgio 


DIALOGO 
tra Garibaldi e l’ Halia, 


GARIBALDI. Italia, sorgi e cam» 
mina. 

IraLiA. Non posso camminare, ho 
le pastoie. 

Rompile con la spada 

— La mia-spada |’ ho data a Ca» 
vour. 

— Sproposito! Cavour ti vuol di- 
sfare per fabbricar il Piemonte, 

— Eppure ha fatto qualcosa. 

—. Per sè, si. 

— 0 per me? 

— ‘Per te no. 


— Ma dunque Cavotir ‘è è un Ne- 


gromante, un mistificatore P 

. == Cavuor è 1° utile. 
+ Ed 107: 

i — Tu siei.)’ Italia. 

— Ma dunque a.chi mi affiderò ? 

«7 A me ed al popolo. Gli amici 
veri siam noi. 

— O gli altri, che cosa sonoP 

‘— I Guculo. 

Come c’ entra il Cuculo col 
nostro discorso? 

— Centra, Il Caculo non fa il 
nido da sè, ma si serve di.quello già 
fatto della povera Capinera. Arriva a 
cose finite, scaccia la padrona di casa 
e si adagia a far l’ uovo. 

— 0 chi sarebbe ora il nido? 

-- La Sichia. 

— E la Capinera ? 

. —— To ed il popolo siciliano. 

— E il Cuculo? 

‘— I Cuculo, tu lo conosci me- 
glio di me, ha preso stanza nel Pa- 
lazzo Madama, 

— A Turin? 

— Si, a Tarin. 

— E l’ovo chi sarebbe? 

-- L'ovo, se tu non cammini, lo 
conoscerai con tuo rammarico. 

— E quando? 

-— Quando non ci sarà più tempo. 


Naso 


AL CLERO SICILIANO 
NEL 1860 


Là, dov Etna sua lava fumante 
Giù sul piano impetuosa distende 
Sorse un popol di forti; ce difende 
Da un tiranno le oppresse città: 
Dogno erede de’ siculi Vespri, 
Colla rabbia d'un Icone nel core, 
O combatte 1° odiato oppressore 
Mostro esoso d’ infamie e viltà. 
Salve, o terra famosa d’eroi, 
Salve, o prodi, e ’1 Nizzardo campione ; 
Guerra, guerra, — il tiranno Borbone 
Esccrato gual boja morrà; 
L’ armi -vostre dal ciel benedette, 
Siano freno al più duro servaggio ; 
L’ amor santo di patria, il coraggio 
Salva cd una l’ Italia farà. 


Dio lo vuole — là preti, là frati, 
Che tradito non hanno il vangelo, 
Obbedienti al volere del ciclo, 
Dall’ altare alla pugna volar: 

Fur veduti a seguir Garibaldi, 

Sù le spalle il moschetto c la croce: 
Dì que’ bravi una sol fù la voce, 
Viva Italia col popol gridar. 


Fù veduta perfino una suora 
Del convento sull’ erta inferriata, 
Animosa eroina, ed armata, 
Contro i sgherri del Bomba a putnar: 
Niuno andò dei suoi colpi fallito, 
E fù salva fra densa mitraglia; 
Ché scagliava la regia canaglia 
D'un tiranno vicino a cascar.. 
Chè non puote di patria l’ amore, 
,E di liberi spirti l’ ardire? . 
Per Ja patria è pur dolce il morire; 
Co' tiranni è delitto pictà; — 
E’ pur bello dell’ Etna alle falde 
Il vedere, oh! fenomeno, il clero 
Animare le genti sincero i 
Alla pugna, e a gridar lib:rtà. 
Oh! perchè di Sicilia sol vedo 
Preti e frati volare al conflitto 
Per difendor del popolo il dritto, 
E salvarlo da ria servitù?.. 
Ah! perchè d’ egual tempra i' non miro 
preti c frati dell’ altre regioni 
prender parte alle patrie tenzoni 
Coll’ esempio di tanta virtù? 
Nelle terre infelici d’ Italia 
Ove il clero ai tiranni si prostra, 
Una turpe vergogna ci mostra 
Che del Cristo non segue la fè; 
Di quel Cristo, che, primo alla terra. 
Mandò luce di libera vita 
Di quel Cristo che raro s'’ imita, 
Ma che solo è de’ popoli il re. 
Lusi LOMELLINI 


(Osservatore Tortonese) 


— — 


— Come! in un posto così libero si arresta la farina? 
— Quella buona no, ma in questa c’ è un baco, 


UNO SGUARDO A FIRENZE 


Nola grata compiacenza che la'voce del 
mio diletto figlio ‘“Stoppino sia stata presa 
in efficicissima “considerazione dal R. Go- 
verno su l’ affare dell'oratorio Strozziano 
prendo forza ad emetter pur la mia la quale, 
schben tremolante dagli anni, è sempre ac- 
cesissima di patrio fuoco. E se mi si con- 
cederà almen la speranza che non sia al tutlo 
gittata in vano, liclo andrò a riposarmi coi 
padri mici, 

Guidato dal mio Stoppino, visito forse 
per. l'ultima volta questa cara Firenze, di- 
rigendo l’ nnico occhio che m' è rimasto 
su quanto interessa la patria floridezza. Ove 
la mia dimezzata e languida vista non per- 
venga, vi supplirà Stoppino con la suc due 
aculissime luci, Peccato che non esista più 
la buona di lui madre Brigida che, sebben 
massacrata dalla sventure, zoppa, sorda e.col 
naso ulceroso, pur conservava tal vista da 
veder. proprio il pelo nell’ ovo. Ah fatalis- 
simo quel 27 aprile in cni la morte mela 
rapi! E per l'appunto il di della mia na- 
scita, Come si foccan gli estremi "E Iddio 
conceda a me di raggiunger la-mia Brigida 
nello stesso, di. Ora intanto con tre occhi 
osserviamo Vl osservabile. Ed ecco là quel 
che scimpre mi colpì ed or pur mi clettriz- 
za di nuovo più che ogni altro oggetto, 


quella montagnuola che col solo soccorso 


di un palco seppe il divin Brunellesco col- 
“locare sovra la metropolitana. — E chi, 
soglio io esclamare ammirandola, chi sa- 
rebbe bastante: a rialzarti se per fatalità di 
forza disgiuntiva tu précipitassi sul capo 
dei reverendissimi mentr’essi implorano la 
celeste benedizione? -— Eppure non saprei 
se possa dirsi più lontana simil disgrazia, 
che il ritorno di un genio qual Brunellesco, 
o Michelangelo. Il Battistero, la torre di 
Giotto, quella al Palazzo vecchio, la loggia 
l’ Orgazna, Or-S. Michele, S. Croce, S. Spi 
rito , 5. Maria Novella, con tante opere 
sculte, fuse c dipinte, con tante memorie 
di letteratura, sono monumenti di altissima 
gloria che meritarono a Firenze il titolo 
di elussica, collocandola al di sopra di fu!te 
le altre città d’Italia pel lato di genio ar- 
tistico, ed altresì scientifico. Questi monu- 
menti, oltre alla sublimità dell’arte, alla 
elevataezza dello idec, tanto ci dicono di que’ 
beati Lempi in cui principi c sudditi, ric» 
chi e poveri, negoziatori c braccianti, tutti 
vperavano a favor della patria. Ci dicono 
in somma che l’antico popolo fiorentino fu 
grande per genio, grande per virtà, grande 
per scienza, 

Ha egli conservata la sua grandezza? lc 
suc operazioni del giorno gli permettono 
di sovrastare, come in antico, ai popoli del- 
Te altro città italiane? Guarda, Stoppino: 
bellissimo il lungarno nuovo; c non ereder 
facile di trovare altrove un fiume cosi elc- 
gantemente incanalato. Bellissime, non dirò 
le strade, ma i selciati di esse, per cui go- 
de supremazia non solo in Italia, ma in 
tutta Furopa, Nettezza cd cleganza nei caffè, 


EnkICO SOLIANI #irett. diesp. 


—etm—= TT 


, 


nei negozi, negli ingressi alle case, ne’ pub- 


Dei stabilimentiy. e gencralmente ovunque, : 


‘se.ne eccellui la provincia dello ciane e la 


) < conlfraliszazione. stanziaria de’ fiaccheri. La: 
qual nettezza poi corrisponde a quella ci- 


viltà di animo che tanto superiormente ono- 
ra il fiorentino, Sul resto credi a me che 
Firenze ha indietreggiato non poco. Tu sai 
i lunghi viaggi ch’ io feci anche fuori d’I- 
talia col mio antico Mecenate Codasccca: e 
quindi il diritto ché mi si compete di por- 
tar francamente il mio giudizio su quanto 
andiamo osservando. I gusto architettonico 
già prova la pena ovunque del suo bizzarro 
divagamento; e sicno certi i signori archi- 
tetti che fino a che non si umilieranno 
alle regole dell’aureo secolo, non sarà loro 
possibile di darci un lavoro al tutto soddi- 
sfacente. Questa verità più che a Firenze è 
compresa c praticata a Milano ove i mo- 
derni edifizi lasciano poco a desiderare . 
Genova pure non manca di bei lavori, parte 
compiuti e parte che si vanno crigendo. 
Così la perduta Nizza; Napoli, Palermo, e 
qualche cosa Roma. E Firenze certamente 
ha i suoi, che io vorrei lodare di. tutto 
cuore e a picna gola; ma alla prima parola 
del'penegirico. mi si spegue la voce. Vor- 
rei dir bello il nuovo edificio della borsa, 
ma temo di far ridere gl’ intelligenti. ‘Tu 
vedi in essa l idea dì Parigi nel mezzo 
fiancheggiata dalla campagna italiana . Ti 
ho già detto altre volte che i fabbricati del- 
la piazza di Rarbano, meno che due o tre, 
invocano la compassione di chi gli osserva. 
Non ti ho ancor nominato Torino. perchè 
ove si parli di squisitezza architettonica non 
si regge con onore; ma per la grandiosità, 
magnificenza cd armonia fe lo do per mo- 
dello. La: piazza Filiberto è un anfiteatro 
incantevole. O:serva come si edifica in Fi- 
renze: un palazzetto a tre piani con cinque 
o sei finestre per ordine; accanto una ca- 
succia a duc piani e due finestre; altra ap- 


presso come una torre a 3, o 6 piani con 


due sole finestre per ordine; e via di que- 
sto passo a canne d’ organo; e generalmente 
poi con ingressi vergognosi la muover la 


bile per la manifestazione della loro gret-. 


tezza. Por l'acquisto di una camera, o bot- 
tega, o stalla si sacrifica la porta c la scala, 
che come frontespizio dell’ edificio dovreb- 
be attenersi sempre all'idea più sontuosa. 

riguardo alla regolarità non dirò d'imitar 
‘Torino cui la esorbitante monotonia toglie 
alquante il gradevole; ma almeno per le vie 
principali dovrebbe il governo stabilire una 
regola che ben si addicesse alla lor posi 
zione; o, meglio, come a Parigi, in cui il 
municipio pianta le fondamenta di una ca- 
sa, c quindi la. pone all’ incanto a condi- 
zione di non variar disegno. La prosperità 
di un paese dipende in massima parte dal- 
lo abbellirsi e ingrandirsi; e Parigi che 
così la intende è in via da rendersi la pri- 
ma città del mondo. Povera Firenze, che 
miseria che tu hai; o se tale non è, che 


bassezza d’idec, che piccolezza di cuore ! 
La comune ha speso c spendo, è innegabi. 


les ma quanto meglio si potrebbe prospe- 


« rare! fra pochi anni.si,potrebbe incorpo- 


are. alla città’ tutto il'Pign he, conducendo 
‘mura sotto Monte Oliveto ed allungando 


‘il Lungarno di S. Frediano fino al ponte 


di ferro. Ma che sperare da questi signori? 
non vedi che stomachevole lentezza al 
Lungarno nuovo? che lagune vituperevoli! 
e non trovi un signore fiorentino che si 
determini a piantarvi un edifizio se non di 
carità, almeno di speculazione. Que’ pochi 
palazzi, meritevoli di molta lode, sono tutti 
di forestieri. Prima che mì trascorra, quel 
palazzo Corsini là sul Prato, fu di ottima 
intenzione, ma la terrazza. al primo piano 
e qualche altro difetto hanno defraudato la 
buona volontà . Non ti ripeto nulla sulla 
fantasia di Ignazio Villa. Una fabbrica ca- 
ratteristica di un nostro finrentino guarda- 
la lì in via Montebello dietro il palazzo 
detto dell'Imperatore, che tu vedrai ma- 
gnifico dopo la mia mierte. L'insieme della 
facciata non è spregevole; per cui è a cre- 
dersi piuttosto che il povero architetto sia 


‘ stato costretto dal padrone a strozzare la 


porta pel guadagno della bottega, o rimes- 
sa che sia, Sovra la porta poi collo stesso 
gusto allungatorio ha collocato lo stemma 
di famiglia, ch’ è una quercia pur lunga . 
Alla medesima via e direzione, altra casa 
di fiorentino a due piani con terrazza ,.e 
porta strangolatissima. A questo dunque 
possiam. ridurre il, moderno di Tirenze: 
strade s'ngolarmante belle per il selciato, 
0 larghe più del mediocre;-all’ infuori di 
alcuni palazzi, nel comune delle case e bot- 
teghe nettezza sì, ma irregolarità, grettoria 
e mala costruzione; e in grazia di questi no- 
stri peccatucci siamo al disotto, senza quasi, 
ad una mezza dozzina di città d’Italia. Ecco 
il bel salto gamberico... Ma quelle lagune 
al Lungarno, vivadio, muovono a rabbia. 

E come faresti?.... Senti, Stoppinò mio, 
questo progetto. Sdno in lirenze da dicci 
corporazioni religiose ciascuna delle quali 
può disporre di un 15 in 20 mila scudi. E 
non potrebbe il governo persuaderle ariem- 
pire que vacui con delle fabbriche che as- 
sicurerebbero loro la somma e i frutti, cd 
essendo equi e moderati con gl’ inquilini, 
a.rebbero di più le benedizioni della terra 
oltre quelle del cielo, che loro mai non 
mancano *. + «+ . Or lasciami riposare in que- 
sto progetto; e nel miv studiolo preparerò 
le osservazioni scientifiche, virtuose c poli» 


tiche che ho ragion di trarre dalla. vista 
intellettiva dell’atuale Firenze. Tu poi non 
dimenticare Monte Oliveto, posizione assai 
gala c pittoresca, La mia vista non arriva 
fin là; ma tu mi dicesti che sembre un’ abi- 
tazione più da gufi che da monaci. Non 
mancan loro mezzi da ristaurare , nè deve 


‘+ mancargli la volontà; altrimenti si può dir 


loro: volete esser cittadini? fate il bene 
del paese: nol volete? andalevene . — Ti 
raccomando inoltre le monache di S. Mar- 
tino in via della Scala: adoperati perchè 
sollecitamente riutonichino la facciata del 
loro convento che sembra un lurido carce- 
re. Hanno quattrini; te lo assicura (uo padre 
L'Avvocato StoppA 


To umsson 
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